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La parola del Papa

INCONTRO CON I GIOVANI E I SEMINARISTI

Dal discorso di Sua Santità Benedetto XVI presso il Seminario di Saint Joseph, New York, sabato 19 aprile 2008. 
Eminenza, cari Confratelli nell’Episcopato, cari giovani amici,
proclamate il Cristo Signore, “pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi!” (1 Pt 3, 15). Con queste parole della Prima Lettera di Pietro saluto ciascuno di voi con cordiale affetto. 
Stasera vorrei condividere con voi qualche pensiero sull’essere discepoli di Gesù Cristo – in cammino sulle orme del Signore, la nostra vita diventa un viaggio della speranza.

Avete davanti le immagini di sei uomini e donne che sono cresciuti per condurre delle vite straordinarie. La Chiesa li onora come Venerabili, Beati o Santi: ognuno ha risposto alla chiamata di Dio ad una vita di carità e ognuno Lo ha servito qui nei vicoli, nelle strade e nei sobborghi di New York. Sono colpito da quanto eterogeneo sia il loro gruppo: poveri e ricchi, uomini laici e donne laiche – una era sposa e madre benestante – sacerdoti e suore, immigranti da lontano, la figlia di un guerriero Mohawk e una madre Algonquin, un altro era schiavo haitiano, e uno un intellettuale cubano.

Santa Elisabetta Anna Seton, santa Francesca Saveria Cabrini, san Giovanni Neumann, la beata Kateri Tekakwitha, il venerabile Pierre Toussaint e il padre Felix Varela: ognuno di noi potrebbe essere tra di loro, perché non c’è uno stereotipo per questo gruppo, nessun modello uniforme. Ma uno sguardo più ravvicinato rivela che ci sono elementi comuni. Infiammate dall’amore di Gesù, le loro vite diventarono straordinari tragitti di speranza. Per alcuni ciò significò lasciare la Patria ed imbarcarsi per un pellegrinaggio di migliaia di chilometri. Per ciascuno fu un atto di abbandono in Dio nella fiducia che Egli è la destinazione finale di ogni pellegrino. E tutti offrivano una “mano tesa” di speranza a quanti incontravano per via, non di rado destando in loro una vita di fede. Attraverso orfanotrofi, scuole ed ospedali, prendendosi cura dei poveri, dei malati e degli emarginati, e mediante la testimonianza convincente che deriva dal camminare umilmente sulle orme di Gesù, queste sei persone aprirono la via della fede, speranza e carità ad innumerevoli persone, compresi forse gli stessi loro antenati.

E oggi? Chi porta la testimonianza della Buona Novella di Gesù sulle strade di New York, nei sobborghi inquieti al margine delle grandi città, nei luoghi dove i giovani si radunano alla ricerca di qualcuno di cui fidarsi? Dio è la nostra origine e la nostra destinazione, e Gesù è la via. Il percorso di questo viaggio serpeggia – come quello dei nostri santi – attraverso le gioie e le prove della normale vita quotidiana: all’interno delle vostre famiglie, nella scuola o nel collegio, durante le vostre attività per il tempo libero e nelle vostre comunità parrocchiali. Tutti questi luoghi sono segnati dalla cultura in cui state crescendo. Come giovani americani vi si offrono molte possibilità per lo sviluppo personale e siete stati educati con un senso di generosità, di servizio. Ma non avete bisogno che io vi dica che ci sono anche difficoltà: comportamenti e modi di pensare che soffocano la speranza, strade che sembrano condurre alla felicità e alla soddisfazione, ma che finiscono solo in confusione e angoscia.

I miei anni da teenager sono stati rovinati da un regime infausto che pensava di possedere tutte le risposte; il suo influsso crebbe – penetrando nelle scuole e negli organismi civili come anche nella politica e addirittura nella religione – prima di essere pienamente riconosciuto per quel mostro che era. Esso mise Dio al bando, e così diventò inaccessibile per tutto ciò che era vero e buono. Molti dei vostri genitori e nonni vi avranno raccontato l’orrore della distruzione che seguì. Alcuni di loro, infatti, vennero in America proprio per sfuggire a tale terrore.

Ringraziamo Dio, perché oggi molti della vostra generazione sono in grado di godere le libertà che sono emerse grazie alla diffusione della democrazia e del rispetto dei diritti umani. Ringraziamo Dio per tutti coloro che si battono per assicurare che voi possiate crescere in un ambiente che coltiva ciò che è bello, buono e vero: i vostri genitori e nonni, i vostri insegnanti e sacerdoti, quelle autorità civili che cercano ciò che è retto e giusto.

Il potere distruttivo, tuttavia, rimane. Sostenere il contrario significherebbe ingannare se stessi. Ma esso non trionferà mai; è stato sconfitto. È questa l’essenza della speranza che ci distingue come cristiani; la Chiesa lo ricorda in modo molto drammatico durante il Triduo Pasquale e lo celebra con grande gioia nel Tempo Pasquale! Colui che ci indica la via oltre la morte è Colui che ci indica come superare distruzione e angoscia: è quindi Gesù il vero maestro di vita (cfr Spe salvi, 6). La sua morte e risurrezione significa che possiamo dire al Padre celeste: “Tu hai rinnovato il mondo” (Venerdì Santo, Preghiera dopo la comunione). E così, appena qualche settimana fa, durante la bellissima liturgia della Veglia Pasquale non era per disperazione o angoscia, ma con una fiducia piena di speranza, che abbiamo gridato a Dio in favore del nostro mondo: Disperdi le tenebre del nostro cuore! Disperdi le tenebre del nostro spirito! (cfr Preghiera durante l’accensione del cero pasquale).

Che cosa possono essere queste tenebre? Cosa succede quando le persone, soprattutto le più vulnerabili, incontrano il pugno chiuso della repressione o della manipolazione invece della mano tesa della speranza? Il primo gruppo di esempi appartiene al cuore. Qui, i sogni e desideri che i giovani perseguono possono essere così facilmente frantumati e distrutti. Penso a quanti sono colpiti dall’abuso della droga e degli stupefacenti, dalla mancanza di una casa e dalla povertà, dal razzismo, dalla violenza e dalla degradazione – particolarmente ragazze e donne. Mentre le cause di tali situazioni problematiche sono complesse, tutte hanno in comune un atteggiamento mentale avvelenato che si manifesta nel trattare le persone come meri oggetti – si afferma così un’insensibilità di cuore che prima ignora e poi deride la dignità data da Dio ad ogni persona umana. Simili tragedie mostrano anche che cosa avrebbe potuto essere e che cosa potrebbe essere ora, se lì altre mani – le vostre mani – si fossero tese o si tendessero verso di loro. Vi incoraggio ad invitare altri, soprattutto i vulnerabili e gli innocenti, ad associarsi a voi nel cammino della bontà e della speranza.

La seconda zona di tenebre – quelle che colpiscono lo spirito – rimane spesso non avvertita, e per questa ragione è particolarmente funesta. La manipolazione della verità distorce la nostra percezione della realtà ed intorbida la nostra immaginazione e le nostre aspirazioni. Ho già menzionato le tante libertà di cui voi per vostra fortuna potete godere. L’importanza fondamentale della libertà deve essere rigorosamente salvaguardata. Non è quindi sorprendente che numerosi individui e gruppi rivendichino ad alta voce in pubblico la loro libertà. Ma la libertà è un valore delicato. Può essere fraintesa o usata male così da non condurre alla felicità che tutti da essa ci aspettiamo, ma verso uno scenario buio di manipolazione, nel quale la nostra comprensione di noi stessi e del mondo si fa confusa o viene addirittura distorta da quanti hanno un loro progetto nascosto.

Avete notato quanto spesso la rivendicazione della libertà viene fatta, senza mai fare riferimento alla verità della persona umana? C’è chi oggi asserisce che il rispetto della libertà del singolo renda ingiusto cercare la verità, compresa la verità su che cosa sia bene. In alcuni ambienti il parlare di verità viene considerato fonte di discussioni o di divisioni e quindi da riservarsi piuttosto alla sfera privata. E al posto della verità – o meglio, della sua assenza – si è diffusa l’idea che, dando valore indiscriminatamente a tutto, si assicura la libertà e si libera la coscienza. È ciò che chiamiamo relativismo. Ma che scopo ha una “libertà” che, ignorando la verità, insegue ciò che è falso o ingiusto? A quanti giovani è stata offerta una mano che, nel nome della libertà o dell’esperienza, li ha guidati all’assuefazione agli stupefacenti, alla confusione morale o intellettuale, alla violenza, alla perdita del rispetto per se stessi? Cari amici, la verità non è un’imposizione. Né è semplicemente un insieme di regole. È la scoperta di Uno che non ci tradisce mai; di Uno del quale possiamo sempre fidarci. Nel cercare la verità arriviamo a vivere in base alla fede perché, in definitiva, la verità è una persona: Gesù Cristo. È questa la ragione per cui l’autentica libertà non è una scelta di “disimpegno da”. È una scelta di “impegno per”; niente di meno che uscire da se stessi e permettere di venire coinvolti nell’ “essere per gli altri” di Cristo (cfr Spe salvi, 28).

Come possiamo allora da credenti aiutare gli altri a camminare sulla via della libertà che porta al pieno appagamento e alla felicità duratura? Ritorniamo ancora ai santi. In che modo la loro testimonianza ha veramente liberato altri dalle tenebre del cuore e dello spirito? La risposta si trova nel nocciolo della loro fede – della nostra fede. L’incarnazione, la nascita di Gesù ci dice che Dio, di fatto, cerca un posto fra noi. È pieno l’albergo, ma ciononostante Egli entra per la stalla, e ci sono delle persone che vedono la sua luce. Riconoscono per quello che è il mondo buio e chiuso di Erode e seguono invece il brillare della stella che li guida nel cielo notturno. E che cosa irradia? A questo punto potete ricordarvi della preghiera pronunciata nella santissima notte di Pasqua: “O Padre, che per mezzo del tuo Figlio, luce del mondo, ci hai comunicato la luce della tua gloria, accendi in noi la fiamma viva della tua speranza!” (cfr Benedizione del fuoco). E così, in una processione solenne con le nostre candele accese, ci siamo passati l’un l’altro la luce di Cristo. È la luce che “sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti, dissipa l’odio, ci porta la pace e umilia la superbia del mondo” (Exsultet). È questa la luce di Cristo all’opera. È questa la via dei santi. È la magnifica visione della speranza – la luce di Cristo vi invita ad essere stelle-guida per gli altri, camminando sulla via di Cristo che è via di perdono, di riconciliazione, di umiltà, di gioia e di pace.

A volte, però, siamo tentati di chiuderci in noi stessi, di dubitare della forza dello splendore di Cristo, di limitare l’orizzonte della speranza. Prendete coraggio! Fissate lo sguardo sui nostri santi! La diversità delle loro esperienze della presenza di Dio ci suggerisce di scoprire nuovamente la larghezza e la profondità del cristianesimo. Lasciate che la vostra fantasia spazi liberamente lungo l’espansione illimitata degli orizzonti del discepolato cristiano. A volte siamo considerati persone che parlano soltanto di proibizioni. Niente potrebbe essere più lontano dalla verità! Un autentico discepolato cristiano è caratterizzato dal senso dello stupore. Stiamo davanti a quel Dio che conosciamo e amiamo come un amico, davanti alla vastità della sua creazione e alla bellezza della nostra fede cristiana.

Cari amici, l’esempio dei santi ci invita, poi, a considerare quattro aspetti essenziali del tesoro della nostra fede: preghiera personale e silenzio, preghiera liturgica, carità praticata e vocazioni.

La cosa più importante è che sviluppiate un rapporto personale con Dio. Questo rapporto si esprime nella preghiera. Dio, in virtù della propria natura, parla, ascolta e risponde. San Paolo, infatti, ci ricorda che possiamo e dobbiamo “pregare incessantemente” (cfr 1 Ts 5, 7). Lungi dal piegarci su noi stessi o dal sottrarci dagli alti e bassi della vita, per mezzo della preghiera ci volgiamo a Dio e, attraverso di Lui, ci volgiamo gli uni agli altri, includendo gli emarginati e quanti seguono vie diverse da quelle di Dio (cfr Spe salvi, 33). Come i santi ci insegnano in modo così vivace, la preghiera diventa speranza in atto. Cristo era il loro compagno costante, col quale conversavano ad ogni passo del loro cammino a servizio degli altri.

C’è un altro aspetto della preghiera che dobbiamo ricordare: la contemplazione nel silenzio. San Giovanni, ad esempio, ci dice che per cogliere la rivelazione di Dio bisogna prima ascoltare e poi rispondere annunciando ciò che abbiamo udito e visto (cfr 1Gv 1,2-3; Cost. Dei Verbum, 1). Abbiamo forse perso qualcosa dell’arte dell’ascoltare? Lasciate qualche spazio per sentire il sussurrio di Dio che vi chiama a procedere verso la bontà? Amici, non abbiate paura del silenzio e della quiete, ascoltate Dio, adoratelo nell’Eucaristia! Lasciate che la sua parola plasmi il vostro cammino come sviluppo della santità.

Nella liturgia troviamo l’intera Chiesa in preghiera. La parola “liturgia” significa la partecipazione del Popolo di Dio all’“opera di Cristo sacerdote e del suo Corpo che è la Chiesa” (Sacrosanctum Concilium, 7). In che cosa consiste questa opera? Prima di tutto si riferisce alla Passione di Cristo, alla sua morte e risurrezione e alla sua ascensione – ciò che chiamiamo “Mistero pasquale”. Si riferisce anche alla celebrazione stessa della liturgia. I due significati, infatti, sono inseparabilmente connessi, perché questa “opera di Gesù” è il vero contenuto della liturgia. Mediante la liturgia, l’“opera di Gesù” viene continuamente messa in contatto con la storia; con la nostra vita, per plasmarla. Qui captiamo un’ulteriore idea della grandezza della nostra fede cristiana. Ogni volta che vi radunate per la Santa Messa, quando andate a confessarvi, ogni volta che celebrate uno dei Sacramenti, Gesù è all’opera. Attraverso lo Spirito Santo vi attira verso di sé, dentro il suo amore sacrificale per il Padre, che diventa amore per tutti. Vediamo così che la liturgia della Chiesa è un ministero di speranza per l’umanità. La vostra partecipazione piena di fede è una speranza attiva che aiuta a tenere il mondo – santi come peccatori – aperto a Dio; è questa la vera speranza umana che noi offriamo a ciascuno (cfr Spe salvi, 34).

La vostra preghiera personale, i vostri tempi di contemplazione silenziosa e la vostra partecipazione alla liturgia della Chiesa vi porta più vicini a Dio e vi prepara pure a servire gli altri. I santi che ci accompagnano stasera ci mostrano che la vita di fede e di speranza è anche una vita di carità. Contemplando Gesù sulla croce, vediamo l’amore nella sua forma più radicale. Possiamo cominciare ad immaginare la via dell’amore sulla quale dobbiamo muoverci (cfr Deus caritas est, 12). Le occasioni per fare questo cammino sono abbondanti. Guardatevi attorno con gli occhi di Cristo, ascoltate con i suoi orecchi, intuite e pensate col suo cuore e il suo spirito. Siete pronti a dare tutto per la verità e la giustizia, come fece Lui? Molti degli esempi di sofferenza ai quali i nostri santi hanno risposto con compassione, si trovano tuttora qui in questa città e dintorni. E sono emerse nuove ingiustizie: alcune sono complesse e derivano dallo sfruttamento del cuore e dalla manipolazione dello spirito; anche il nostro comune ambiente di vita, la terra stessa, geme sotto il peso dell’avidità consumistica e lo sfruttamento irresponsabile. Dobbiamo ascoltare nel profondo. Dobbiamo rispondere con un’azione sociale rinnovata che nasca dall’amore universale che non conosce limiti. In questo modo siamo sicuri che le nostre opere di misericordia e giustizia diventano speranza in atto per gli altri.

Cari giovani, alla fine vorrei dire ancora una parola sulle vocazioni. Prima di tutto, i miei pensieri vanno ai vostri genitori, nonni e padrini. Essi sono stati i vostri primi educatori nella fede. Presentandovi per il Battesimo, essi hanno dato a voi la possibilità di ricevere il dono più grande della vostra vita. In quel giorno siete entrati nella santità di Dio stesso. Siete diventati figlie e figli adottivi del Padre. Siete stati incorporati in Cristo. Siete stati resi una dimora del suo Spirito. Preghiamo per le mamme e i papà in tutto il mondo, specialmente per quanti stanno lottando in ogni modo – socialmente, materialmente, spiritualmente. Onoriamo la vocazione del matrimonio e la dignità della vita familiare. Vogliamo sempre riconoscere che sono le famiglie il luogo dove nascono le vocazioni.

Radunati qui nel Saint Joseph Seminary, saluto i seminaristi presenti e, di fatto, incoraggio tutti i seminaristi ovunque in America. Sono lieto di sapere che il vostro numero sta aumentando! Il Popolo di Dio si aspetta da voi che sarete sacerdoti santi, in un cammino quotidiano di conversione, ispirando negli altri il desiderio di entrare più profondamente nella vita ecclesiale di credenti. Vi esorto ad approfondire la vostra amicizia con Gesù, il Buon Pastore. Parlate con Lui cuore a cuore. Rigettate ogni tentazione di ostentazione, carrierismo o vanità. Tendete verso uno stile di vita caratterizzato veramente da carità, castità e umiltà, nell’imitazione di Cristo, l’eterno Sommo Sacerdote, di cui dovete diventare immagine vivente (cfr Pastores dabo vobis, 33). Cari seminaristi, io prego per voi ogni giorno. Ricordatevi che ciò che conta davanti al Signore è dimorare nel suo amore e irradiare il suo amore per gli altri.

Sorelle, fratelli e sacerdoti delle Congregazioni religiose contribuiscono largamente alla missione della Chiesa. La loro testimonianza profetica è caratterizzata da una profonda convinzione del primato con cui il Vangelo plasma la vita cristiana e trasforma la società. Oggi vorrei richiamare la vostra attenzione sul positivo rinnovamento spirituale che le Congregazioni stanno intraprendendo in relazione al loro carisma. La parola “carisma” significa un dono dato liberamente e gratuitamente. I carismi sono concessi dallo Spirito Santo che ispira fondatori e fondatrici e forma le Congregazioni con un conseguente patrimonio spirituale. La meravigliosa serie di carismi propri a ogni Istituto Religioso è un tesoro spirituale straordinario. La storia della Chiesa, infatti, è forse illustrata nel modo più bello mediante la storia delle sue scuole di spiritualità, la maggior parte delle quali risalgono alle vite sante di fondatori e fondatrici. Sono sicuro che, mediante la scoperta dei carismi che producono una tale vastità di sapienza spirituale, alcuni di voi giovani saranno attirati ad una vita di servizio apostolico o contemplativo. Non siate troppo timidi per parlare con frati, suore o sacerdoti religiosi sul carisma e sulla spiritualità della loro Congregazione. Non esiste nessuna comunità perfetta, ma è il discernimento della fedeltà ad un carisma fondatore, non a qualche persona particolare, che il Signore chiede da voi. Abbiate coraggio! Anche voi potete fare della vostra vita un’autodonazione per l’amore del Signore Gesù e, in Lui, di ogni membro della famiglia umana (cfr Vita consecrata, 3).

Amici, vi domando di nuovo, cosa dire del momento presente? Che cosa state cercando? Che cosa Dio suggerisce a voi? La speranza che mai delude è Gesù Cristo. I santi ci mostrano l’amore disinteressato del suo cammino. Come discepoli di Cristo, i loro tragitti straordinari si svilupparono all’interno di quella comunità della speranza che è la Chiesa. È dall’interno della Chiesa che anche voi troverete il coraggio ed il sostegno per camminare sulla via del Signore. Nutriti dalla preghiera personale, preparati nel silenzio, plasmati dalla liturgia della Chiesa, scoprirete la vocazione particolare che il Signore riserva per voi. Abbracciatela con gioia. Oggi i discepoli di Cristo siete voi. Irradiate la sua luce su questa grande città e oltre. Mostrate al mondo la ragione della speranza che è in voi. Parlate con gli altri della verità che vi rende liberi. 

LA PREGHIERA DEL ROSARIO 
Discorso del Papa di sabato 3 maggio 2008, nella Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, dopo avere presieduto la recita del santo Rosario.  
Cari fratelli e sorelle,
al termine di questo momento di preghiera mariana, desidero rivolgere a tutti voi il mio cordiale saluto e ringraziarvi per la vostra partecipazione. Ho accolto volentieri l’invito che mi è stato rivolto nel primo sabato del mese di maggio, a guidare il santo Rosario, secondo la bella tradizione che ho vissuto fin dalla mia infanzia. Nell’esperienza della mia generazione, infatti, le sere di maggio rievocano dolci ricordi legati agli appuntamenti vespertini per rendere omaggio alla Madonna. Come, infatti, dimenticare la preghiera del Rosario in parrocchia oppure nei cortili delle case e nelle contrade dei paesi? 

Oggi insieme confermiamo che il santo Rosario non è una pia pratica relegata al passato, come preghiera di altri tempi a cui pensare con nostalgia. Il Rosario sta invece conoscendo quasi una nuova primavera. Questo è senz’altro uno dei segni più eloquenti dell’amore che le giovani generazioni nutrono per Gesù e per la Madre sua Maria. Nel mondo attuale così dispersivo, questa preghiera aiuta a porre Cristo al centro, come faceva la Vergine, che meditava interiormente tutto ciò che si diceva del suo Figlio, e poi quello che Egli faceva e diceva. Quando si recita il Rosario si rivivono i momenti importanti e significativi della storia della salvezza; si ripercorrono le varie tappe della missione di Cristo. Con Maria si orienta il cuore al mistero di Gesù. Si mette Cristo al centro della nostra vita, del nostro tempo, delle nostre città, mediante la contemplazione e la meditazione dei suoi santi misteri di gioia, di luce, di dolore e di gloria. Ci aiuti Maria ad accogliere in noi la grazia che promana da questi misteri, affinché attraverso di noi possa “irrigare” la società, a partire dalle relazioni quotidiane, e purificarla da tante forze negative aprendola alla novità di Dio. Il Rosario, quando è pregato in modo autentico, non meccanico e superficiale ma profondo, reca infatti pace e riconciliazione. Contiene in sé la potenza risanatrice del Nome santissimo di Gesù, invocato con fede e con amore al centro di ogni Ave Maria. 

Cari fratelli e sorelle, ringraziamo Dio che ci ha concesso di vivere questa sera un’ora così bella di grazia, e nelle prossime sere di questo mese mariano, anche se saremo distanti, ciascuno nelle proprie famiglie e comunità, sentiamoci ugualmente vicini e uniti nella preghiera. Maria Santissima aiuti i fedeli di ogni comunità cristiana a formare un cuore solo e un’anima sola. Vi affido le intenzioni più urgenti del mio ministero, le necessità della Chiesa, i grandi problemi dell’umanità: la pace nel mondo, l’unità dei cristiani, il dialogo fra tutte le culture. 
LA SOLLECITUDINE PASTORALE

VERSO I MOVIMENTI ECCLESIALI E LE NUOVE COMUNITÀ
Discorso di Sua Santità Benedetto XVI ai Vescovi partecipanti ad un seminario di studi promosso dal Pontificio Consiglio per i laici, nella Sala del concistoro in Vaticano, sabato 17 maggio 2008.
Signor Cardinale, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, cari fratelli e sorelle!
Sono lieto di incontrarvi in occasione del Seminario di studio convocato dal Pontificio Consiglio per i Laici per riflettere sulla sollecitudine pastorale verso i movimenti ecclesiali e le nuove comunità. 

I movimenti ecclesiali e le nuove comunità sono una delle novità più importanti suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa per l’attuazione del Concilio Vaticano II. Si diffusero proprio a ridosso dell’assise conciliare, soprattutto negli anni immediatamente successivi, in un periodo carico di entusiasmanti promesse, ma segnato anche da difficili prove. Paolo VI e Giovanni Paolo II seppero accogliere e discernere, incoraggiare e promuovere l’imprevista irruzione delle nuove realtà laicali che, in forme varie e sorprendenti, ridonavano vitalità, fede e speranza a tutta la Chiesa. Già allora, infatti, rendevano testimonianza della gioia, della ragionevolezza e della bellezza di essere cristiani, mostrandosi grati di appartenere al mistero di comunione che è la Chiesa. Abbiamo assistito al risveglio di un vigoroso slancio missionario, mosso dal desiderio di comunicare a tutti la preziosa esperienza dell’incontro con Cristo, avvertita e vissuta come la sola risposta adeguata alla profonda sete di verità e di felicità del cuore umano.

Come non rendersi conto, al contempo, che una tale novità attende ancora di essere adeguatamente compresa alla luce del disegno di Dio e della missione della Chiesa negli scenari del nostro tempo? Proprio perciò si sono succeduti numerosi interventi di richiamo e di orientamento da parte dei Pontefici, che hanno avviato un dialogo e una collaborazione sempre più approfonditi a livello di tante Chiese particolari. Sono stati superati non pochi pregiudizi, resistenze e tensioni. Rimane da assolvere l’importante compito di promuovere una più matura comunione di tutte le componenti ecclesiali, perché tutti i carismi, nel rispetto della loro specificità, possano pienamente e liberamente contribuire all’edificazione dell’unico Corpo di Cristo.

Ho molto apprezzato che sia stata scelta, come traccia del Seminario, l’esortazione da me rivolta a un gruppo di Vescovi tedeschi in visita ad limina, che oggi senz’altro ripropongo a tutti voi, Pastori di tante chiese particolari: "Vi chiedo di andare incontro ai movimenti con molto amore" (18 novembre 2006). Potrei quasi dire di non aver altro da aggiungere! La carità è il segno distintivo del Buon Pastore: essa rende autorevole ed efficace l’esercizio del ministero che ci è stato affidato. Andare incontro con molto amore ai movimenti e alle nuove comunità ci spinge a conoscere adeguatamente la loro realtà, senza impressioni superficiali o giudizi riduttivi. Ci aiuta anche a comprendere che i movimenti ecclesiali e le nuove comunità non sono un problema o un rischio in più, che si assomma alle nostre già gravose incombenze. No! Sono un dono del Signore, una risorsa preziosa per arricchire con i loro carismi tutta la comunità cristiana. Perciò non deve mancare una fiduciosa accoglienza che dia loro spazi e valorizzi i loro contributi nella vita delle Chiese locali. Difficoltà o incomprensioni su questioni particolari non autorizzano alla chiusura. Il "molto amore" ispiri prudenza e pazienza. A noi Pastori è chiesto di accompagnare da vicino, con paterna sollecitudine, in modo cordiale e sapiente, i movimenti e le nuove comunità, perché possano generosamente mettere a servizio dell’utilità comune, in modo ordinato e fecondo, i tanti doni di cui sono portatori e che abbiamo imparato a conoscere e apprezzare: lo slancio missionario, gli efficaci itinerari di formazione cristiana, la testimonianza di fedeltà e obbedienza alla Chiesa, la sensibilità ai bisogni dei poveri, la ricchezza di vocazioni.

L’autenticità dei nuovi carismi è garantita dalla loro disponibilità a sottomettersi al discernimento dell’autorità ecclesiastica. Già numerosi movimenti ecclesiali e nuove comunità sono stati riconosciuti dalla Santa Sede, e pertanto vanno senza dubbio considerati un dono di Dio per tutta la Chiesa. Altri, ancora in fase nascente, richiedono l’esercizio di un accompagnamento ancor più delicato e vigilante da parte dei Pastori delle Chiese particolari. Chi è chiamato a un servizio di discernimento e di guida non pretenda di spadroneggiare sui carismi, ma piuttosto si guardi dal pericolo di soffocarli (cfr 1Ts 5,19-21), resistendo alla tentazione di uniformare ciò che lo Spirito Santo ha voluto multiforme per concorrere all’edificazione e alla dilatazione dell’unico Corpo di Cristo, che lo stesso Spirito rende saldo nell’unità. Consacrato e assistito dallo Spirito di Dio, in Cristo, Capo della Chiesa, il Vescovo dovrà esaminare i carismi e provarli, per riconoscere e valorizzare ciò che è buono, vero e bello, ciò che contribuisce all’incremento della santità dei singoli e delle comunità. Quando saranno necessari interventi di correzione, siano anch’essi espressione di "molto amore". I movimenti e le nuove comunità si mostrano fieri della loro libertà associativa, della fedeltà al loro carisma, ma hanno anche dimostrato di sapere bene che fedeltà e libertà sono assicurate, e non certo limitate, dalla comunione ecclesiale, di cui i Vescovi, uniti al Successore di Pietro, sono ministri, custodi e guide.


Il paese e
il lago di

Piediluco

(Terni)
La parola dei nostri Vescovi
EDUCAZIONE E FAMIGLIA

Conferenza del card. Carlo Caffarra presso la parrocchia di Sant’Agostino Ferrarese, il 6 giugno 2008.
Nelle cinque lezioni precedenti a questo incontro avete riflettuto sui principali aspetti dell’educazione della persona.

A conclusione credo opportuno da parte mia condurvi a considerare la missione educativa alla sua sorgente. Vorrei cioè fare una riflessione generale (non generica!) sull’educazione. Potrei spiegarmi colla seguente immagine: avete preso in esame i rami; questa sera vorrei invitarvi a guardare il tronco su cui i rami vivono. 

Cercherò dunque di rispondere alle seguenti domande: 
che cosa significa «educare una persona»?
A quali condizioni è possibile?
Perché la famiglia è il luogo originario dell’educazione della persona?
1. Educare la persona

Vorrei chiedervi un piccolo sforzo di immaginazione. Immaginiamo di essere su un aereo in volo, immaginiamo che per un guasto si renda necessario un atterraggio di fortuna, e che ciò avvenga in un’isola sconosciuta a tutti i passeggeri. Quali domande ci faremmo? Almeno le seguenti tre: dove siamo arrivati? Questo territorio è abitato da altri ed è ospitale o invivibile? Per quanto tempo prevediamo di doverci rimanere?

Questo evento immaginario è una delle metafore più potenti di che cosa è l’arrivo nel mondo di una nuova persona umana, di un bambino. 
Egli, nel modo e nella misura confacenti al suo sviluppo, non può non farsi quelle tre domande: dove sono arrivato? Il mondo in cui sono arrivato mi è amico od ostile? Questa è l’unica vita che mi è data di vivere? Colla prima domanda, la nuova persona chiede di essere guidata a capire la realtà che lo circonda: è la domanda di verità. Colla seconda domanda, chiede di essere guidato ad amare/odiare ciò che lo circonda: è la domanda di bene. Colla terza domanda, chiede di essere guidato a capire il senso di questa vita: è la domanda di speranza. Un grande filosofo ha scritto che le domande che ciascuno si porta dentro ed alle quali deve in un qualche modo rispondere, sono tre: che cosa posso sapere?
Che cosa devo fare?
In che cosa ho il diritto di sperare?

Se uno straniero arriva in un paese non ha che un modo di sapere dove è arrivato: chiederlo a chi vi abita. La nuova persona lo chiede a chi già vi abita. Anzi in primo luogo, a chi ve lo ha condotto: a chi lo ha fatto nascere, ai suoi genitori.
Ho già sostanzialmente risposto alla prima domanda: che cosa significa «educare una persona». E la risposta è: introdurla nella realtà. Cioè: guidarla a capire, ad amare, a sperare. Vorrei ora specificare meglio il contenuto di questa risposta con due precisazioni.

La prima. L’uomo nella pericolosa traversata della vita ha due mezzi a disposizione per far navigare la nave: remare colla forza delle sue braccia oppure avere a disposizione un motore che sospinga la nave.
Nell’introdurre la neo-arrivata persona nella realtà, chi lo guida ha a disposizione due mezzi: la sua ragione e la divina Rivelazione. E quindi esiste una educazione umana (condotta alla luce della sola ragione); ed esiste un’educazione cristiana (condotta alla luce e della ragione e della fede). La seconda precisazione è di un’importanza fondamentale. Vi prego di prestare molta attenzione. Le persone che introducono nella realtà – diciamo: gli adulti; gli educatori – vivono già dentro alla realtà. Si trovano già dentro ad un modo di pensare, di valutare. In una parola: dentro ad una cultura. Non sono stati loro a crearla. L’hanno a loro volta ricevuta. Si trovano all’interno di una tradizione che si trasmette di generazione in generazione. Nessuno parte da zero. Il pensarlo è la più grave stoltezza educativa. Voi capite bene che la tradizione è una vita: è la vita di un popolo. È custodita dalla sua memoria; è resa viva dalla consapevolezza di ogni generazione; è arricchita dalle risposte alle nuove sfide che le vengono rivolte.

Educare significa dunque inserirsi dentro una tradizione vivente. E la nostra tradizione ha una sua propria identità; ha sue proprie radici.
2. Condizione dell’educazione

Vi sarete resi conto che l’attività educativa è qualcosa di grandioso: forse è l’atto più grande che una persona possa compiere. Ma perché possa verificarsi devono darsi alcune condizioni. Non le elenco tutte. Mi limito a quelle che nella situazione attuale mi sembrano le più importanti.

La prima: l’autorevolezza dell’educatore. Non è possibile nessuna educazione senza l’esercizio dell’autorità dell’educatore. Il rapporto educativo non è fra pari. Mi spiego.

Riprendete mentalmente tutto quanto ho detto nel primo punto. E proviamo ad immaginare una situazione del genere. La persona arrivata chiede: «che cosa è, che cosa significa, questo è bene o male…?»: e l’educatore risponde: «non lo so; non te lo dico, perché così quando sarai grande deciderai come ti sembra; non ti rispondo perché non c’è nessuna risposta alla tua domanda: ciascuno faccia come gli pare e piace». Domandiamoci: questo è un rapporto educativo? Non è abbandonare la persona al suo destino, alla tirannia dei suoi istinti, al deserto senza vie di uscite della sua solitudine?
Senza mai usare la parola, vi ho detto che cosa è l’autorità dell’educatore: essa consiste nel fatto che l’educatore fa una proposta di vita chiara, unitaria; nella certezza che questa è una proposta vera e buona; avendola egli verificata nella sua vita. Se viene meno uno di questi elementi – chiarezza della proposta, certezza della sua verità e bontà, verifica nella vita – l’autorità dell’educatore è minata alla radice.

Ora vi è più facile capire il discorso che ho fatto poc’anzi sulla tradizione. Un educatore può conoscere momenti di incertezza anche gravi; può perfino pensare di avere sbagliato. La fiducia nella tradizione è la via di uscita da queste gravi insidie alla gioia e alla passione educativa.
La seconda: la comunione di vita. Non è possibile nessuna educazione se non si crea una qualche comunione di vita fra chi educa e chi è educato. È una conseguenza pratica di quanto ho appena detto sull’autorità dell’educatore.
L’educatore si rivolge sempre alla libertà di chi è educato. Egli quindi deve fare la sua proposta di vita in modo che la libertà dell’altro ne sia attratta, ne sia persuasa intimamente. Nessuna coazione in fondo è ammissibile nel rapporto educativo.
Perché l’occhio possa vedere, deve essere sano e deve esservi luce. Togliete una di queste due condizioni, e la visione diventa impossibile. Perché chi viene educato scelga liberamente, deve essere interiormente spinto dal desiderio, e la proposta che gli è fatta deve essere attraente. Come diventa attraente? Quando chi viene educato può dire: “Come è bello! Anch’io provo a vivere come vivi tu!”. Ma questo è possibile solo se c’è una qualche comunione di vita fra chi educa e chi viene educato. Ed il segno che l’educazione è terminata, non è forse anche che chi è stato educato “si stacca”, e va a “vivere per suo conto”? L’oratorio, la grande intuizione educativa di san Giovanni Bosco ed ancor prima di S. Filippo Neri, nasceva dalla percezione di questa esigenza fondamentale. Anche Gesù non vi si è sottratto nell’educazione dei suoi apostoli.
3. Famiglia ed educazione

In questa ultima parte della mia riflessione desidero mostrarvi che il luogo originario dell’educazione è la famiglia.
Che cosa significa «originario»? Almeno due cose. Che la costruzione della persona umana inizia, non solo cronologicamente, nell’ambito della famiglia. Nel senso che è in essa che inizia il cammino della persona verso la piena realizzazione di se stessa.
E pertanto – seconda cosa – tutti i successivi agenti dell’educazione devono rapportarsi al soggetto-famiglia; ritenersene non i sostituti, ma gli ausiliari.
Vediamo ora perché le cose stanno così, perché la famiglia è il luogo originario dell’educazione. Lo si può evincere da almeno tre ordini di considerazioni.
La prima considerazione parte dal fatto che la famiglia è la risposta umanamente adeguata ai bisogni naturali della persona umana. Essa cioè costituisce la dimora degna della persona umana appena arrivata, perché è in essa che il bambino diventa soggetto della comunità umana. Egli è collocato dentro una «cura» che gli fa prendere coscienza di essere un «io» all’interno di un «noi». Una «cura» che non può esserci neppure nel migliore istituto.
La seconda considerazione parte dal fatto, implicito in ciò che ho appena detto, che la famiglia rende possibile una comunione stabile di vita, nella quale la nuova persona viene introdotta dentro la realtà con gradualità e nella quotidianità esistenziale: quasi senza che se ne accorga. È una crescita che sa rispettarne i ritmi. In altre parole, la seconda condizione – la comunione di vita – fondamentale dell’atto educativo trova nella famiglia la più umana delle realizzazioni.
La terza considerazione nasce da una riflessione un po’ più complessa. Partiamo da una domanda un poco… strana: è “normale” che nascano bambini? Sì e no! È normale: poste certe condizione biologiche, come avviene per altre specie viventi, nasce un nuovo individuo.

La realtà però della nascita dell’uomo è molto più profonda. Ogni persona umana non è semplicemente un individuo che perpetua una specie. È qualcuno di unico, di irripetibile, di non numerabile: è la nascita di una persona. È intervenuto l’atto creativo di Dio stesso. Come la nuova persona prende coscienza di questo suo «statuto ontologico»? di questa sua «dignità»? L’attitudine fondamentale con cui è attesa e accolta è la via con cui essa normalmente prende coscienza di se stessa. È all’interno di un vero amore coniugale che essa può essere voluta nel modo giusto. «Nel codice dell’amore famigliare, ciascuno è unico ed infungibile. Amare significa riconoscere “come è bello che tu esista”, e quel “tu” non ha equivalenti» (P.P. Donati, Perché “la” famiglia? Cantagalli, Siena 2008, 113). In breve: è all’interno della famiglia che viene assicurata la genealogia della persona.

Non abbiamo tempo di riflettere ora sul modo con cui devono essere strutturati i rapporti fra la famiglia e gli altri agenti dell’educazione (Chiesa, scuola). E concludo.

Avete fatto un vero percorso di riflessione seria. Sono sicuro che ne trarrete beneficio in termini di passione ed impegno educativo. Nonostante tutte le difficoltà di ogni genere, sappiate che la custodia della dignità del matrimonio e della famiglia, anche contro il tentativo di equipararvi le forme più disparate di convivenza quotidiana, non è una “battaglia di retrogradi”. La famiglia è l’istituzione fondamentale del futuro, perché è l’istituzione che assicura la “genealogia della persona”.

Una lettera d'amore
(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)


Per il suo compleanno, una principessa ricevette dal fidanzato un pesante pacchetto dall'insolita forma tondeggiante. Impaziente per la curiosità, lo apri e trovò... una palla di cannone. Delusa e furiosa, scagliò a terra il nero proiettile di bronzo. Cadendo, l'involucro esteriore della palla si aprì apparve una palla più piccola d'argento. La principessa la raccolse subito. 
Rigirandola fra le mani, fece una leggera pressione sulla sua superficie. La sfera d'argento si aprì a sua volta e apparve un astuccio d'oro. Questa volta la principessa aprì l'astuccio con estrema facilità. All'interno, su una morbida coltre di velluto nero, spiccava un magnifico anello, tempestato di splendidi brillanti che facevano corona a due semplici parole: TI AMO. 

Molta gente pensa: la Bibbia non mi attira. Contiene troppe pagine austere e incomprensibili. Ma chi fa lo sforzo di rompere il primo "involucro", con attenzione e preghiera, scopre ogni volta nuove e sorprendenti bellezze. E soprattutto verrà presto colpito dalla chiarezza del messaggio divino inciso nella Bibbia: DIO TI AMA. 
L’ANNO PAOLINO

Apertura di mons. Carlo Caffarra dell’Anno Paolino nella diocesi di Bologna, ai Primi Vespri della Solennità dei Santi Pietro e Paolo, sabato 28 giugno 2008.
Carissimi fratelli e sorelle, le parole appena ascoltate che sono l’inizio della lettera ai Romani, ci introducono dentro alla coscienza che l’Apostolo aveva di se stesso, e quindi della sua missione.
La prima qualifica è impressionante: «servo di Gesù Cristo». È la più perfetta espressione della coscienza che l’Apostolo ha di se stesso: lo “schiavo di Cristo” non si appartiene più; è stato espropriato di se stesso. In una pagina autobiografica della lettera ai Filippesi l’apostolo ci rivela la causa di questa espropriazione: egli è stato ghermito, afferrato da Cristo (cfr. Fil 3,12). È stato sequestrato da Lui. Nella lettera ai Galati egli ci dice il contenuto più profondo di questa espropriazione: «Non sono più io che vivo; Cristo vive in me».
La seconda qualifica è «apostolo per vocazione». È da notare questa aggiunta «per vocazione». La sua qualità di apostolo non è dovuta ad una sua decisione. Essa è dovuta esclusivamente ad una chiamata, ad una elezione divina: ad un insindacabile e gratuito atto della volontà di Dio per la mediazione di Cristo risorto. Ne deriva che Paolo non dovrà rendere ragione del suo apostolato se non a Cristo.
Quale sia il contenuto del suo apostolato, la ragione della sua chiamata, è spiegato nel modo seguente: «Prescelto per annunciare il vangelo di Dio». Le parole suggeriscono ciò che di più intimo vive l’Apostolo: il suo rapporto con Dio. Scrivendo ai Galati egli dice che Dio «mi ha messo a parte fin dal seno di mia madre… perché lo (= il Signore Gesù) evangelizzassi fra le genti» (1,15). È come se l’apostolo avesse scoperto l’origine ultima del suo esserci. Essa non è un fatto storico semplicemente – l’evento della strada verso Damasco – ma è una decisione presa dalla benevolenza divina nei suoi confronti fin dall’eternità e rivelatasi nel tempo.
L’apostolo infine ci dice che la scelta è avvenuta in vista di un compito preciso: l’annuncio del Vangelo il cui autore è Dio stesso, ed il cui contenuto è semplicemente la persona di Gesù.
Miei cari fratelli e sorelle, questo testo ci introduce veramente nella coscienza che Paolo ha di se stesso, dentro al mistero della sua identità. Egli è tutto in riferimento a Cristo. In se stesso e per se stesso egli ha la consapevolezza di non essere nulla. È di Cristo e vive per Cristo. La sua identità, ciò che egli è, coincide colla sua missione, con ciò che egli compie. Sta in questa coincidenza la suprema grandezza di Paolo.

Cari fratelli e sorelle, con questa solenne liturgia la nostra Chiesa apre solennemente l’Anno Paolino, in unione con tutta la Chiesa.
Siano rese grazie al Signore per questo dono. Trascorrendo questo anno in una speciale comunione con Paolo, noi saremo guidati da lui ad un ascolto docile del «vangelo di Dio… riguardo al Figlio suo». È di questo ascolto che si nutre la Chiesa.
L’Apostolo, se staremo in sua compagnia, introdurrà anche noi in quell’appartenenza a Cristo, che costituisce l’unico bene della nostra vita. Con l’Apostolo diremo in verità: «Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene» (Sal 16,2).
Mi piace concludere con una preghiera che oggi le venerabili Chiese orientali elevano all’Apostolo: 
“Araldo di Cristo che ti fai vanto della Croce,
tu hai sinceramente preferito a tutto l’ardentissimo amore divino,
come ciò che lega gli amanti all’amato:
perciò ti sei dichiarato prigioniero di Cristo:…
supplicalo di salvare e illuminare le nostre anime”.

 
Molti marosi e tempeste...
(S. Giovanni Crisostomo, Omelie)


Molti marosi e minacciose tempeste ci sovrastano, ma non abbiamo paura di essere sommersi, perché siamo fondati sulla roccia. Infuri pure il mare, non potrà sgretolare la roccia. Ho con me la sua Parola: questa è il mio bastone, la mia sicurezza, il mio porto tranquillo. Anche se tutto il mondo è sconvolto, ho tra le mani la Scrittura, leggo la Parola. Essa è la mia sicurezza e la mia difesa. 
“FATE QUELLO CHE EGLI VI DIRÀ”
Omelia del card. Carlo Caffarra durante la visita della Madonna di Lourdes a Bologna, l’1 luglio 2008 (Gv 2,1-12).
La narrazione appena proclamata, cari fedeli, mostra la sollecitudine materna di Maria, ponendosi come mediatrice del dono divino.
È da notare subito che Ella è presentata dal S. Vangelo come «la Madre di Gesù». Viene così subito indicato il singolare rapporto che Maria ha con il nostro Redentore in ragione della sua maternità, e la sua presenza nel mistero della nostra Redenzione. Col suo intervento Maria contribuisce a quell’«inizio ai miracoli» di Gesù, che rivelano la sua potenza messianica. Anche se la risposta di Gesù sembra essere un rifiuto («Non è ancora giunta la mia ora»), Maria si rivolge ugualmente ai servi e dice loro: «Fate quello che Egli vi dirà». E infatti Gesù ordina ai servi di riempire di acqua le giare e l’acqua diventa vino, migliore di quello servito fino ad allora.
Vi dicevo che questo intervento di Maria presso il suo Figlio mostra la cura materna che si prende degli uomini.
È una cura che è attenta ai loro bisogni: Maria sa di che cosa abbiamo bisogno. È una cura che si esprime mediante un intervento presso il suo Figlio: Maria si prende cura di ciascuno di noi intercedendo e pregando per ciascuno di noi. Non a caso la Chiesa pone sulle nostre labbra le seguenti parole: «Prega per noi, peccatori». È una cura che Maria si prende di noi, perché Ella desidera che si manifesti la potenza redentiva del suo Figlio; che il suo Figlio sia glorificato nello splendore della sua Gloria: «Così Gesù … manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in Lui». Ecco ciò a cui mira la cura materna che Maria ha di ciascuno di noi: che noi crediamo nel suo Figlio, e credendo abbiamo la vita.
Scopriamo la dimensione più profonda della maternità di Maria. Ella coopera veramente alla nostra generazione nella vita soprannaturale.
La trasformazione dell’acqua in vino ha pertanto un valore simbolico. Il dono della salvezza era stato profetizzato sotto la figura di un banchetto nel quale sono serviti cibi e bevande squisite. Il Messia fa dono di un “vino nuovo”, assolutamente migliore del vino fino ad allora bevuto dai convitati. È il dono della salvezza che Cristo fa all’uomo: l’amicizia con Lui, la vera fraternità fra gli uomini, la gioia di sentirsi amati di un amore incondizionato ed infinito. Maria ha cooperato a che questo evento finalmente accadesse.
Cari fedeli, un’ultima considerazione. La pagina evangelica appena proclamata riferisce le ultime parole che la S. Scrittura mette sulla bocca di Maria. Esse sono: «Fate quello che vi dirà». È un potente invito ad ascoltare il suo divino Figlio, e a mettere in pratica le sue parole. Se il miracolo a Cana è potuto accadere, è perché i servi hanno eseguito ciò che Gesù chiedeva loro. La grazia del Signore chiede di essere corrisposta dalla nostra libertà.
Maria ci ottenga questa obbedienza alla parola di Gesù, perché anche in ciascuno di noi Gesù possa manifestare la sua Gloria, la Gloria della sua grazia e del suo amore.
Ricordare la predica
(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)


Una domenica, verso mezzogiorno, una giovane donna stava lavando l'insalata in cucina, quando le si avvicinò il marito che, per prenderla in giro, le chiese: 
«Mi sapresti dire che cosa ha detto il parroco nella predica di questa mattina?». 
«Non lo ricordo più», confessò la donna. 
«Perché allora vai in chiesa a sentir prediche, se non le ricordi?». 
«Vedi, caro: l'acqua lava la mia insalata e tuttavia non resta nel paniere; eppure la mia insalata è completamente lavata». 

È importante lasciarsi «lavare» dalla Parola di Dio. 

UN CANTO DI GRATITUDINE A DIO

Omelia del cardinale Giacomo Biffi di venerdì 13 giugno 2008, durante l’Eucaristia nel Santuario di San Luca in occasione del suo ottantesimo compleanno.

È la prima volta che mi capita di prendere la parola in una circostanza come questa, e trovo qualche difficoltà. Forse la cosa più semplice è che tenti di esprimere con semplicità i sentimenti che oggi sono più vivi nel mio animo.

Penso di poter contare sulla comprensione dei miei ascoltatori e sull’atteggiamento misericordioso di quanti hanno voluto amichevolmente essermi accanto per questa celebrazione, tanto più che siamo nella casa della Madonna di San Luca, dove la nostra madre carissima ci mette tutti a nostro agio come sempre.

Il primo sentimento che avverto è la sorpresa. Mi pare sia stato Trotzkj a dire che niente attiva più inaspettato della vecchiaia. È proprio vero: anche da giovani si sa che al mondo ci sono i vecchi; ma a quell’età si guarda ai vecchi come a una popolazione lontana e inconfrontabile, press’a poco come quando si pensa agli eschimesi o ai watussi. Nessuno si rende davvero conto che si diventerà come loro e si entrerà nel loro numero. Naturalmente a poco a poco ci si persuade; e allora subentra un secondo stato d’animo, tutto signoreggiato dai ricordi. Non avendo più davanti a noi un avvenire prevedibile da colmare mentalmente con le nostre attese e i nostri progetti, si è sospinti a guardare indietro, a ripercorrere il tempo andato, e si comincia ad abbandonarsi alle rievocazioni.
Passano e ripassano davanti alla nostra memoria tutti gli anni che si sono succeduti. E qui si fa un’altra scoperta: la catena degli avvenimenti, dai quali siamo stati condizionati e plasmati, appare ai nostri occhi determinata quasi interamente dalla casualità.

Troppe combinazioni, troppe esperienze fatte, troppi incontri che hanno colmato la mia vicenda mi si rivelano oggi in tutta la loro occasionalità. Se fossi nato altrove, o anche solo in un altro angolo della mia città; se mi fossi imbattuto in frequentazioni differenti; se avessi avuto altri insegnamenti e altri esempi di vita; se fossi stato coinvolto in altri accadimenti, è indubbio che non avrei pensato, giudicato, agito come poi mi è avvenuto di agire, di giudicare, di pensare; e adesso sarei diverso da quello che sono.

È un pensiero che per un momento mi inquieta. Ma solo per un momento, perché è subito vinto e superato dalla verità di un Dio che – se esiste, come esiste – non può che essere il Signore dell’universo, della storia e dei cuori, cui niente sfugge di mano: tutto obbedisce al suo disegno di salvezza e di amore.

Alla luce di questa persuasione ogni pagina di qualsivoglia biografia riceve un’altra lettura, anche della mia (come è ovvio). Tutto ciò che sulle prime mi era sembrato contingente e fortuito mi si manifesta perciò come frutto di un progetto mirato: un progetto eccedente ogni mia immaginazione e del tutto gratuito, liberamente formulato da colui che è l’Eterno.

IL caso, come si vede, non esiste. Ma allora (mi domando) come mai il Signore consente che gli occhi dell’uomo, quando non sono superiormente illuminati, lo vedano così dominante e quasi onnipresente nella creazione di Dio? C’è, credo, una risposta plausibile: la casualità è soltanto un travestimento assunto da un Dio che vuol passeggiare in incognito per le strade del mondo; un Dio che si studia di non abbagliarci con la sua onnipotenza e col suo splendore.

Quando si arriva qui, ogni pensiero e ogni esame lasciano il posto alla contemplazione stupita dell’incredibile e arcana benevolenza del “Padre della luce”, dal quale “discende ogni buon regalo e ogni dono perfetto” (cfr Gc 1,17). Ogni sentimento è allora naturalmente trasceso e più radicalmente inverato in quello onnicomprensivo ed esauriente della riconoscenza.

Questa di stasera è per me davvero una “eucaristia”, nel significato più intenso del termine, che tocca e fa vibrare il mio essere in tutte le sue fibre. Oggi, “grazie” diventa per me la parola che riassume tutte le altre; la parola cui (se è compresa bene) non c’è più niente da aggiungere. E sono lieto di poterla pronunciare ed elevare al cielo in questo santuario, così caro al nostro popolo bolognese che qui da secoli viene ad aprire il suo cuore, a chiedere, a implorare e alla fine a ringraziare, appunto.

Certo il mio canto di gratitudine e di lode è difettoso e inadeguato. Ma siete venuti in molti ad aiutare il mio povero “grazie”. Il Signore vi benedica: voi, miei fratelli nell’episcopato che anche in quest’ora non mi avete lasciato solo, voi presbiteri che per tanti anni avete generosamente collaborato con me, voi carissimi diaconi, voi tutti che oggi m’incoraggiate con la vostra presenza e il vostro affetto. Il Signore vi benedica tutti e vi ricompensi come sa fare lui.

Possiamo raccogliere un ultimo conforto dai versetti del quarto vangelo che abbiamo ascoltato. Gesù morente sulla croce dice prima: “Ecco il tuo figlio”, e poi: “Ecco la tua madre” (cfr Gv 19,26-27). E la cosa mi ha sempre colpito. Prima di preoccuparsi di affidare Maria (che resta sola) a Giovanni, si preoccupa di affidare Giovanni (che non resta solo) a Maria. Il suo primo pensiero non è per la madre sua, è per l’apostolo; e non tanto per la persona di Giovanni, che ha già una madre; una madre che è anzi lì anche lei tra le donne che sono sotto la croce (cfr Mt 27,56), quanto per l’umanità che egli rappresenta e più specificamente per tutti coloro che, come lui, saranno nei secoli rivestiti del carisma apostolico.
Il Figlio di Dio, Redentore e Signore di tutti, ce lo ha garantito: il sacerdozio ministeriale è posto sotto la singolare protezione materna della Regina del cielo e della terra. Per questo a noi non possono mancare mai, fino all’ultimo giorno, la serenità e la speranza.

A questo proposito devo dire che, arrivato a questa età, ho imparato a dire meglio, con più senso, l’ultima parte dell’Ave Maria (superando la mia anteriore superficialità e spensieratezza): “Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen”.

LA SANTA CASA E LE CASE SANTE 
Discorso del card. Angelo Comastri pronunciato il 26 aprile 2008 nella Basilica di Loreto.

Il Vangelo dell’Annunciazione è una pagina chiave della storia del mondo! Eppure tutto è avvenuto senza clamore, quasi in punta di piedi: Dio non ama il palcoscenico, ma il silenzio dell’umiltà.

E Maria è la donna dell’umiltà, la donna che non si è fatta schiavizzare dall’orgoglio, che è il più pericoloso tiranno e il più subdolo nemico della gioia umana.
Notate ancora un altro particolare di grandissima importanza. L’Annunciazione non è avvenuta a Gerusalemme, capitale spirituale, ma a Nazareth, sperduto villaggio di periferia. L’Annunciazione non è avvenuta nel tempio, centro del culto del popolo di Dio, ma è avvenuta in una povera casa: la casa che è il tempio della famiglia.
A Nazareth Dio ha gridato: “State attenti: la famiglia è sacra! La famiglia è il tempio dell’amore: non profanate questo tempio, altrimenti smarrite l’amore e il mondo si trasformerà in un groviglio infernale di egoismi!. Come sta accadendo!

Qualche tempo fa, nel TG del mattino, è stato presentato un breve servizio su un delitto (uno dei tanti, purtroppo!) avvenuto in un paese vicino Bergamo: di questo delitto la vittima è una giovane ragazza e l’assassino è ancora sconosciuto. È stata intervistata una persona che conosceva la ragazza, la quale ha detto: “La ragazza viveva in un mini-appartamento perché voleva essere libera (?). Era una ragazza moderna e interpretava l’amore in modo moderno”. Sapete, per questo signore, in che cosa consiste la modernità? Nel vivere come le prostitute. Se questa è la modernità, non voglio essere moderno, perché in questo modo salta la casa, salta la famiglia.
Dio ha mandato l’Angelo a Nazareth in una casa per avvisarci sull’importanza decisiva della famiglia.

Visitiamo, soltanto per avere conferma, qualche casa di alcuni santi pellegrini alla Santa Casa di Loreto.

Partiamo da santa Teresa di Lisieux: immaginiamola mentre entra nel Santuario insieme al papà e alla sorella Céline. Nel manoscritto autobiografico A, ella scrive: “Sono nata in una terra santa”. La Terra Santa è la sua famiglia, sono i suoi genitori che presto verranno proclamati beati.

Entriamo in un’altra casa: la casa di san Giovanni Bosco. Era una casa povera, una casa dove il pane veniva sudato… eppure era una casa meravigliosa. Margherita Occhiena, rimasta vedova giovanissima, trasmetteva ai figli il senso della vita, il gusto del sacrificio, la gioia di fare il bene. Mandava Giovanni a portare un piatto di minestra ad un anziano vicino, rimasto solo: “Fallo con tanta delicatezza per non mortificarlo! Mi raccomando!”. La sera indicava le stelle ai figli e li educava al senso di Dio: “Dio vi vede sempre”. Si capisce perché don Giovanni Bosco abbia dichiarato: “Dopo Dio, debbo tutto a mia madre!”.

Entriamo nella casa di Assunta Goretti, mamma di santa Maria Goretti. Assunta è stata più volte a Loreto e sicuramente ha sentito tanta rassomiglianza tra la sua casa e la Santa Casa di Maria. Cosa c’era in quella casa? Tanta fede e un amore meravigliosamente pulito. Maria Goretti guardando i suoi genitori, capì cos’è l’amore e rifiutò l’amore falso e sporco che le propose Alessandro. Non solo. In casa imparò il perdono e, con il perdono, vinse il suo assassino e lo riportò a Dio.

Entriamo nella casa di papa Giovanni XXIII, anch’egli pellegrino a Loreto. Sempre ricordava Sotto il Monte e diceva che con il pensiero ogni giorno ritornava nella sua casa e – fatto commovente – portava sempre con sé la foto sbiadita di suoi genitori. Cosa c’era in quella casa? C’era Dio… e c’era tutto.

Entriamo, infine, nella casa di Madre Teresa di Calcutta, anche lei pellegrina devota alla Santa Casa di Loreto. “Prima che me lo dicessero, io capii che Dio è Amore guardando l’amore dei miei genitori”. Parole      stupende. Non ci sarebbe mai stata Madre Teresa di Calcutta, se non ci fosse stata una casa piena di amore e piena di Dio.

Ricostruiamo la nostra casa partendo da Nazareth: dalla casa scelta da Dio per portare al mondo l’amore più bello, l’amore dal quale fiorisce il canto del “Magnificat”. 
CONVIVENZA 12-15 AGOSTO 2008 A FOGNANO

Per l’Ufficio delle letture

LETTERA DI SANT’IGNAZIO AI TRALLIANI

Mercoledì 13 agosto
Ignazio, soprannominato portatore di Dio, a colei che è amata da Dio, Padre di Gesù Cristo, alla Chiesa santa che è in Tralli dell'Asia, eletta e degna di Dio, che gode pace temporale e spirituale per la passione di Gesù Cristo, nella speranza di risurrezione: il mio più pieno saluto apostolico, e il mio augurio della gioia più grande.

1. So che il vostro animo è imperturbabile, e ciò senza sforzo: spontaneamente è fondato nella pazienza, come mi ha detto il vostro vescovo Policarpo che, per volontà di Dio e di Gesù Cristo, è venuto a Smirne e ha condiviso con me la gioia delle catene di Gesù Cristo; e così, vedendo lui, ho potuto vedere voi tutti. Per mezzo suo ho dunque goduto della vostra santa benevolenza, e ho glorificato il Signore costatando che voi, come già sapevo, siete veri imitatori di Dio.

2. Con la vostra soggezione al vescovo — come a Gesù Cristo — voi mi dimostrate di non vivere secondo il mondo, ma secondo Gesù Cristo, morto per noi; e così avviene che, cre​dendo alla sua morte, siete preservati dalla morte.

È necessario, come già fate, non agire mai senza il vescovo: inoltre bisogna sottomettersi al collegio dei presbiteri come agli Apostoli di Gesù Cristo, nostra speranza; se in lui vivremo, in lui ci ritroveremo. Inoltre i diaconi, che sono al servizio dei misteri di Gesù Cristo, devono cercare di piacere a tutti, perché non sono dei semplici distributori di cibi e di bevande, ma sono servi della Chiesa e di Dio. Si guardino da ogni biasimo come dal fuoco.

3. Ma voi tutti dovete rispettare i diaconi come lo stesso Gesù Cristo, e il vescovo come l'immagine del Padre, e i presbiteri come il senato di Dio e come il collegio apostolico: senza di loro non c'è Chiesa. Sono sicuro che la pensiate così, perché ho accolto e ho ancora presso di me un modello della vostra carità nella persona del vostro vescovo. Il suo contegno è una magnifica lezione, e la sua dolcezza è forza; credo che anche gli atei abbiano rispetto per lui.

Vorrei farvi delle raccomandazioni più severe a questo ri​guardo ma siccome vi amo, ve le risparmio. Non mi stimo tanto da comandarvi come un Apostolo, mentre non sono che un con​dannato.

4. Grandi sono i miei pensieri in Dio, ma devo impormi un limite, per non perdermi con la vanagloria. Ora devo avere maggior paura, e non ascoltare chi mi gonfia: chi mi parla così mi flagella. Bramo la sofferenza, ma non so se ne sono degno. La mia natura ardente non si mostra, ma mi combatte interior​mente; ho bisogno di mitezza con la quale solo si vince il prin​cipe di questo mondo.

5. Non potrei forse scrivervi celesti dottrine? Ma temo di danneggiarvi, perché siete bambini. Perdonatemi! Forse non le potreste inghiottire, restandone così soffocati. Neppure io, quan​tunque sia incatenato e possa intendere le cose celesti, le gerarchie angeliche, le schiere dei principati, le cose visibili e le cose invisibili, non per questo sono un vero discepolo. Troppe cose ci mancano, per essere sicuri di non venir abbandonati da Dio!

6. Vi scongiuro dunque, non io ma l'amore stesso di Cristo: prendete solo l'alimento cristiano e astenetevi dalle erbe false che sono l'eresia. Coloro che, per farsi credere, mescolano Gesù Cristo ai loro errori, sono come chi offre un veleno mortale nel vino dolce; e così gli incauti lo prendono con gioia, ma la vele​nosa dolcezza è la loro morte.

7. Guardatevi dunque da costoro. E vi riuscirete se non vi lascerete gonfiare, e se non resterete mai separati da Gesù Cristo, Dio, e dal vescovo e dai precetti degli Apostoli. 
Giovedì 14 agosto
Chi è vicino all’altare è puro, chi ne è lontano non è puro: chi fa qualcosa senza il vescovo o i presbiteri o i diaconi, costui non è puro nella sua coscienza.

8. Non che io sappia che vi sia tra voi qualcosa di simile, solo desidero mettervi in guardia perché mi siete carissimi, e perché prevedo le insidie del demonio. Armatevi di pazienza, diventate la nuova creatura nella fede che è la carne del Signore, e nella carità che è il sangue di Gesù Cristo. Nessuno nutra qualche rancore contro il suo prossimo; non date pretesto ai pagani di calunniare la moltitudine che vive in Dio per la scioc​chezza di pochi, perché: Guai a colui per la cui sciocchezza il mio nome è stato bestemmiato (Is 52,5).

9. Tappatevi dunque le orecchie se qualcuno vi parla fuor​ché di Gesù Cristo della stirpe di David, figlio di Maria, che realmente nacque, mangiò, bevette; realmente patì sotto Ponzio Pilato; realmente fu crocifisso e morì, alla presenza degli abi​tanti del cielo, della terra e del profondo. Egli però realmente risuscitò dai morti, poiché lo risuscitò il Padre suo, il quale risusciterà anche noi, che in lui crediamo, e ci risusciterà come lui, uniti a lui, cioè a Gesù Cristo, senza di cui non ci è possibile avere la vita vera.

10. Ebbene, se come dicono alcuni, gente senza Dio, cioè senza fede, se egli soffrì solo in apparenza — essi sì che sono pura apparenza — perché sono incatenato? Perché anelo la lotta contro le fiere? Inutilmente andrei alla morte! Una falsa testi​monianza darei al Signore!

11. Fuggite pertanto questi rami cattivi che portano frutti di morte. Chiunque li assaggia muore, all’istante, perché costoro non sono la piantagione del Padre. Se lo fossero apparirebbero come rami della croce e il loro frutto sarebbe incorruttibile. E nella croce il Signore vi invita alla sofferenza, perché siete sue membra. Il capo non può nascere separato dalle membra: Dio stesso ci ha promesso questa unità, che è lui stesso.

12. Vi saluto da Smirne, con le Chiese qui presenti, che mi hanno prodigato ogni conforto materiale e spirituale. Sono queste stesse catene, che porto per Gesù Cristo implorando di raggiungere Iddio, sono esse che vi scongiurano di restare nella concordia e nella preghiera vicendevole; tutti voi ma in particolare i presbiteri. Dovete confortare il vescovo a gloria del Padre, di Gesù Cristo e degli Apostoli. Prego Iddio che voi mi ascoltiate con amore, che non succeda che questa mia lettera si tramuti in condanna per voi. E voi pregate per me: ho bisogno del vostro amore e della misericordia di Dio per essere degno di raggiungere l’eredità che ormai è vicina e di non venire alla fine riprovato.

13. Vi salutano con amore i fratelli di Smirne e di Efeso. Ricordatevi, nelle vostre preghiere, della Chiesa di Siria della quale non sono un membro degno, perché sono l'ultimo di tutti.

Statemi bene in Gesù Cristo, soggetti al vescovo come alla legge; e così pure al collegio dei presbiteri. Amatevi tutti l'un l'altro e abbiate il cuore sempre unito. La mia anima si offre in sacrificio per voi, non solo ora, ma anche quando raggiungerà Dio. Sono ancora nel pericolo, ma il Padre è fedele: esaudirà la mia e la vostra supplica in Gesù Cristo. E voi possiate essere sempre perfetti nel suo amore!

INCONTRI COMUNITARI

12 AGOSTO 2008

Lettura
Riprendiamo insieme la riflessione di Antonietta Petrosino, della Comunità dei figli di Dio, sul tema “Maturità umana per la vita spirituale e di relazione”, da pag. 24 a pag. 26 del Notiziario n. 101.

Domande per la riflessione e il dialogo:

1. Sei consapevole che la grazia del battesimo dispone l’anima all’esperienza di Dio, che tutta la nostra vita cristiana è in dipendenza da un dono, da una iniziativa divina?

2. Poniamo Dio al primo posto nella nostra vita perchè è per noi il valore assoluto cui tendere?  

3. Ci proponiamo ogni giorno di ricercare e fare la Sua Volontà con perseveranza, coerenza e fedeltà a tutti i costi, con sincerità e umiltà, smascherando l’inganno che tanto spesso ci insidia, e cioè di fare esclusivamente la nostra volontà persuasi che sia la volontà di Dio?

Impegno di vigilanza
Oggi e da questo giorno possiamo cercare di vigilare per vivere specialmente questa indicazione: ”Quindi l’impegno implica... mi apre a Dio e ai fratelli” (pag. 25), cioè: “Sei Tu, Signore, l’unico mio bene”.
13 AGOSTO 2008
Lettura
Continuiamo a riflettere su quanto ci ha esposto Antonietta Petrosino, sul tema “Maturità umana per la vita spirituale e di relazione, leggendo da pag. 26 a pag. 29 del Notiziario n. 101.

Domande per la riflessione e il dialogo:

1. Ritieni che per raggiungere la libertà di figli di Dio, cioè dai condizionamenti sociali/culturali/economici della società in cui viviamo occorra umiltà e obbedienza? Umiltà nei rapporti dentro e fuori la Comunità; obbedienza alla Parola, alla Chiesa e, per ultimo, al progetto che la comunità persegue per una crescita umana e spirituale?

2. Che cosa possiamo fare ciascuno personalmente perchè cresca l'amore, il rispetto, l'obbedienza fra i fratelli in Comunità?

3. Quando aiutiamo qualcuno lo facciamo per dimostrare a noi stessi di essere più bravi, o perchè si desidera realmente e con il cuore la felicità dell'altro come se fosse la nostra?

4. Pensiamo che forgiando ed educando questi sentimenti fra di noi in comunità possiamo sentirci più forti e maturi nel quotidiano della nostra vita sociale?

Impegno di vigilanza
Il nostro impegno oggi (e da questo giorno) potrà essere questo: “L’umiltà, la pazienza, la dolcezza e la fede, costantemente invocate dal Signore, apriranno il cuore alla fiducia e all’amore vicendevole” (pag. 28). Potremo porre attenzione a custodire una invocazione costante: “Gesù, vivi in me”. 
14 AGOSTO 2008
Facciamo insieme la Lectio del Vangelo di Marco 11,1-11 preparandoci alla S. Messa.

Impegno di vigilanza
Ognuno lo può scegliere dal Vangelo, se vuole comunicandolo agli altri.

15 AGOSTO 2008

Lettura
Ci lasciamo interpellare dalle osservazioni di uno studioso dei comportamenti umani, uno psicologo. 

CHIEDERE SCUSA?

In un mondo perfetto, non ci sarebbe bisogno di scusarsi. Dato che il mondo è imperfetto, però, non possiamo sopravvivere senza chiedere scusa.

Quando il senso della giustizia di una persona viene violato, quella persona vive l’esperienza dell’ira, si sente trattata ingiustamente e prova risentimento nei confronti dell’individuo responsabile di quella violazione. L’atto ingiusto si erge come una barriera tra le due persone e il loro rapporto s’incrina. Anche se lo vogliono, le due persone non possono vivere come se il torto non fosse stato compiuto. Qualcosa all’interno della persona offesa richiede giustizia. 

Un’esigenza di riconciliazione. Mentre la giustizia può portare un certo senso di soddisfazione alla persona offesa, normalmente la giustizia non recupera i rapporti interpersonali. Se un dipendente sorpreso a rubare all’interno dell’azienda per cui lavora viene scoperto, processato e sanzionato, tutti dicono: “Giustizia è stata fatta”, ma è poco probabile che l’azienda collochi nuovamente quella persona nella posizione precedente. Se invece un dipendente ruba all’interno dell’azienda per cui lavora, ma si assume subito la responsabilità dell’errore che ha commesso, riferisce l’accaduto al diretto superiore, esprime sincero rincrescimento, si offre di rimediare e chiede scusa, c’è la possibilità che gli sia permesso di continuare a lavorare all’interno della ditta.

L’umanità ha una sorprendente capacità di perdonare. Ricordo che molti anni fa visitai la città di Coventry, in Inghilterra. Mi trovavo all’interno di una cattedrale che era stata bombardata dai nazisti durante la seconda guerra mondiale. Ascoltavo la guida mentre raccontava la storia della nuova cattedrale che sorse accanto alle rovine della precedente. Alcuni anni dopo la guerra, un gruppo di Tedeschi aveva aiutato a costruire la nuova cattedrale in segno di pentimento per i danni che i loro connazionali avevano provocato. Tutti avevano concordato che le rovine della cattedrale precedente rimanessero all’ombra del nuovo edificio. Entrambe le strutture erano simboliche: una rappresentava le rovine della disumanità tra esseri umani, l’altra la forza del perdono e della riconciliazione. 

Qualcosa dentro di noi richiede la riconciliazione, quando un torto ha incrinato un rapporto interpersonale. Il desiderio di riconciliazione spesso è più potente del desiderio di giustizia. Più il rapporto interpersonale è profondo, più grande è il desiderio di riconciliazione.

La necessità di chiedere perdono riguarda tutti i rapporti umani. Lo richiedono il rapporto con il coniuge, quello con i figli, il fidanzamento e la vita consacrata. 

All’interno del matrimonio, le tempeste domestiche spesso sono radicate nella mancanza di disponibilità a chiedere perdono. In un matrimonio costruttivo, i coniugi sono disponibili a chiedere scusa.  

È possibile perdonare, in assenza di una richiesta di scuse? Il perdono sincero e la riconciliazione sono decisioni tra due persone rese possibili da una richiesta di perdono.

Al cristiano viene insegnato a perdonare agli altri come Dio perdona a noi. In che modo ci perdona Dio? La Bibbia dice che, se ci pentiamo, Dio ci perdonerà.

L’insegnamento di Gesù spiega che dobbiamo essere sempre disponibili a perdonare le persone che si pentono, come fa Dio. Qualcuno obietterà di fronte a questa idea, osservando che Gesù perdonò le persone che Lo uccisero. La Bibbia, però, non dice questo. Gesù pregò: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). Gesù manifestò il Suo cuore pieno di pietà e compassione e il Suo desiderio di vedere perdonati i Suoi carnefici. Questo dovrebbe essere il nostro desiderio e la nostra preghiera. Il perdono per queste persone, però, arrivò in seguito, quando riconobbero di aver ucciso il Figlio di Dio (Lc 23,47-48).

Il perdono in assenza di una richiesta di scuse spesso è incoraggiato in vista del bene della persona che perdona, più che per il bene di chi ha commesso il torto. Quando non vi è una richiesta di perdono, il cristiano è invitato ad affidare a Dio la persona che ha commesso il torto e la propria ira, chiedendo al Signore il dono della pazienza. Dietrich Bonhoeffer, il grande teologo martire ucciso dai nazisti in un campo di concentramento nel 1945, si è espresso contro “l’invito a perdonare senza chiedere il pentimento”. Parlava di questo perdono come di “una grazia a buon mercato”.

Il perdono sincero toglie la barriera che era stata creata dall’offesa e apre la porta al recupero della fiducia, con l’aiuto del tempo. Se prima del torto il rapporto interpersonale era caldo e caratterizzato da intimità, può tornare a essere amorevole. Se il rapporto interpersonale era una semplice conoscenza, potrebbe crescere e giungere a un livello più elevato tramite il processo dinamico del perdono. Se il torto è stato commesso da una persona sconosciuta, come uno stupratore o un assassino, non c’era un rapporto interpersonale da recuperare. Se queste persone hanno chiesto perdono e voi avete perdonato, ognuno è libero di procedere con la propria vita, anche se il criminale deve ancora affrontare il sistema giudiziario creato dalla società per gestire i comportamenti devianti.

I recipienti da venti litri. Quando chiediamo perdono, ci assumiamo la responsabilità del nostro comportamento, cercando di rimediare a beneficio della persona che è stata offesa. Una vera richiesta di perdono apre la porta alla possibilità del perdono e della riconciliazione. Allora possiamo continuare a costruire il rapporto interpersonale. In assenza di una richiesta di scuse, l’offesa si erge come una barriera, e la qualità del rapporto interpersonale si impoverisce. Un buon rapporto interpersonale è sempre contraddistinto dalla disponibilità a chiedere scusa, perdonare e riconciliarsi. Molti rapporti interpersonali sono freddi e distanti perché non siamo riusciti a chiedere perdono.

Una sincera richiesta di scuse mitiga anche i sensi di colpa. Immaginate che la vostra coscienza sia un recipiente da venti litri assicurato sulla vostra schiena. Tutte le volte in cui commettete un torto ai danni di un’altra persona, è come se versaste quattro litri di liquido nella vostra coscienza. Dopo tre o quattro torti, la vostra coscienza si riempie e voi avvertite il peso. Una coscienza oberata lascia l’individuo pieno di sensi di colpa e di vergogna. L’unico modo per svuotare in modo efficace la coscienza consiste nel chiedere perdono a Dio e alla persona che avete offeso. Dopo aver fatto questo, potete guardare Dio, guardarvi allo specchio e guardare l’altra persona negli occhi, non perché siete perfetti, ma perché siete stati disponibili ad assumervi la responsabilità del vostro errore.

Forse abbiamo imparato l’arte di chiedere scusa da bambini, o forse no. Nelle famiglie costruttive, i genitori insegnano ai figli a chiedere scusa. Molti bambini, però, crescono in famiglie disturbate in cui ferite, ira e acredine costituiscono uno stile di vita e nessuno chiede scusa.

Possiamo imparare a chiedere scusa? La bella notizia è che l’arte di chiedere perdono può essere appresa.

Il segreto per un buon rapporto interpersonale consiste nell’imparare il linguaggio del perdono dell’altra persona ed essere disponibili a parlarlo. Quando parlate il linguaggio principale dell’altro, fate sì che risulti più facile che la persona vi perdoni sinceramente. Quando non riuscite a parlare questo linguaggio, è più difficile che giunga il perdono, perché l’altra persona non è certa che stiate chiedendo sinceramente scusa.

In Love Story, un film di successo degli anni ’70, uno dei protagonisti dice: “Amare significa non dover mai dire mi dispiace”. Non è così: è vero l’esatto contrario. Amare spesso significa dire “mi dispiace” e il vero amore prevede che chi ha commesso un torto chieda scusa e chi è stato offeso perdoni. Questa è la via da percorrere per recuperare un rapporto interpersonale caratterizzato da amore.

(Da Chapman, I cinque linguaggi del perdono, capitolo 1)
PERDONARE È CHIUDERE GLI OCCHI SUL MALE?

Perdonare non significa passare sopra a tutto, chiudere un occhio, lasciar correre… Questo è indifferenza e anche viltà. Significa mettere sullo stesso piano il bene e il male senza prendere posizione. È mancanza di responsabilità.

Il perdono è chiarezza e responsabilità. È chiamare le cose per nome: il male deve essere chiamato col suo nome di male. Ma anche chi compie il male ha un nome: fratello. Ogni uomo è mio fratello, la persona santa come quella che arriva a compiere delitti. “Gesù non si vergogna di chiamarci fratelli” (Eb 2,11) e chiede anche a noi, che non siamo affatto innocenti, a non vergognarci di chiamare fratello, nessuno.

È giusto e doveroso sdegnarsi contro il male, in tutte le sue manifestazioni (prima di tutto contro il male che compio io), ma alla scuola di Gesù non possiamo mai essere contro i fratelli. Il perdono è proprio questo: non identificare il male con chi lo compie. Nessuno di noi vuole essere identificato con uno sbaglio compiuto.

Perdonare non è chiudere gli occhi sul male, ma è tenere il cuore aperto al fratello che ha compiuto quel male. Perdonare è sentirsi responsabili del fratello. Dunque è soffrire per il male ed è disponibilità ad aiutare per uscire dal male.

In conclusione, il perdono è prendere le distanze dal male, non dal fratello. Perdonare è la vetta dell’amore. Per questo è un sentiero che non si percorre se non uniti allo Spirito Santo, “l’amore di Dio riversato nei nostri cuori” (Rm 5,5).

(Da “Il perdono nei rapporti fraterni”, Primi passi nella preghiera, Centro missionario Charles de Foucauld, marzo 2008)

Domande per la riflessione e il dialogo:

· Che cosa hai trovato di più vero per te nei testi che abbiamo letto?

· Quando hai ferito una persona, chiedere perdono ti risulta facile o difficile?

· Pensa a una circostanza recente in cui hai ferito una persona e poi le hai chiesto scusa. Cos’è cambiato in te e com’è cambiato l’atteggiamento di quella persona?

Impegno di vigilanza 

Oggi nei rapporti fraterni possiamo gustare il perdono ricevuto e dato, ricordando e ripetendo: “Padre, perdonaci”. 

VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

LA CHIESA, COMUNITÀ EUCARISTICA
Dalla meditazione di don Giampaolo del 4 luglio 2008, durante il primo corso di esercizi spirituali a Fognano, sulla lettera ai Colossesi, capitolo 1.


“Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi, in vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l’annunzio dalla parola di verità del vangelo che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo, e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 


È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti

nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati”.

Chi scrive non è soltanto Paolo, ma assieme a lui anche Timoteo, in una autopresentazione di una comunità “eucaristica”. In essa il rendimento di grazie è fondamentale e continuo. Paolo ringrazia “per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù”, cioè per la loro vita che ha fruttificato a partire dall’annuncio del Vangelo, “che è giunto a voi”, portando la vita soprannaturale, la speranza e l’anticipo della vita del Cielo. 

In questa eucaristia si inserisce una supplica a Dio, perché sappiano come “camminare per piacere a Lui”, sempre crescendo nella sapienza del Vangelo, che si deve verificare in loro.

Anche la nostra Comunità porta in sé una benedizione, che possiamo dire trae forza da tre case: la casa di Nazareth, casa della famiglia, dove si vive insieme alla presenza di Dio e degli uomini;
la casa di Ein-karin, luogo della fraternità, dove ci si incontra e fiorisce lo Spirito Santo, manifestato dal canto del Magnificat della Madonna; la casa del Cenacolo, dove le famiglie si riuniscono insieme per celebrare l’Eucaristia. La vita della Chiesa ebbe inizio dalle case.

Dobbiamo intensificare i nostri Cenacoli come luoghi eucaristici, oltre che mariani, incontrandoci per celebrare la S. Messa, memoriale della Pasqua della nostra redenzione, mettendo insieme motivi di ringraziamento e motivi di supplica. Dal potere tenebroso da cui proveniamo, il Padre ci trasferisce nel regno del Figlio del suo Amore. 
I RAPPORTI INTERPERSONALI
Dalla meditazione di don Giampaolo del 5 luglio 2008, sulla lettera ai Colossesi, capitolo 4.

“La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore. Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non v’è parzialità per nessuno.

Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo”.
Lo sfondo chiarissimo della lettera ai Colossesi, che tiene presente la grazia e la pace, è l’unità fra gli ebrei e gli ellenisti. Per avere il senso di questa unità prendete Ef 2,12, là dove si dice, ai pagani convertiti: “Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza di Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza, senza Dio in questo mondo. Ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini, grazie al sangue di Cristo Gesù, in cui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità”, in quella dinamicità che è la redenzione. “Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia”. Mi è venuto in mente questo brano perché nel Mattutino ci venivano richiamate tutte le separazioni che c’erano attorno al Santuario che Israele portava nel deserto. Ma è sempre stato così in Israele, c’erano dei muri, al Tempio, attorno al Santo dei Santi c’erano dei cortili: c’era il cortile degli israeliti, poi un bel muro, quello delle donne, un altro bel muro, poi c’era il cortile delle genti, dei pagani. E su ogni muro il divieto di superare, per non essere colpiti a morte. Con Gesù cade questo muro di separazione, non c’è più né uomo né donna, né maschio né femmina, né giudeo né greco, non chi ha cultura e chi non ha cultura, né schiavo né libero; “tutti siete uno in Cristo Gesù”, un solo corpo con Cristo capo, Signore e Salvatore, non solo fra di voi, ma anche fra cielo e terra, fra cose visibili e cose invisibili, l’unico Signore assiso alla destra dell’Onnipotente, tutto gli è sottomesso, non gli sfugge niente. Qui è il nostro grande pericolo: “Questo evento che cosa c’entra con Dio? E queste cose che ci stanno capitando…?”. “C’è o non c’è il Signore?”, quante volte dicevano così gli ebrei nel deserto. Il Signore si rivela e dice: “Io sono colui che c’è”, traduceva così mons. Grandi il nome ineffabile di Dio. Con Gesù Dio è in noi: “Cristo in voi, speranza della gloria”. Non c’è più il muro di inimicizia, di separazione. Questo è il disegno di Dio realizzato in Cristo Gesù e questo è “il mistero” svelato.

Alla fine del capitolo viene presentata la dinamica dei rapporti interpersonali, dentro al comportamento richiesto dal mistero della fede. I rapporti interpersonali si vivono nella domus, nella casa, il luogo della vita, dove abita l’uomo: le coppie interpersonali sono uomo e donna, padri e figli, servi domestici e padroni. Non c’è solo l’uomo e la donna e non c’è solo un mistero nuziale, c’è anche un mistero parentale, tra genitori e figli, genitori e nuove generazioni a cui consegnare il tutto, dopo averlo ricevuto del tutto e averlo custodito, e poi c’è anche un rapporto servi e padroni, un rapporto di giustizia sociale e comunionale nella vita sociale secondo Dio. Oggi abbiamo anche il “Compendio della dottrina sociale della Chiesa”. Non possiamo dimenticare tutta la dinamica dei rapporti interpersonali nella casa: c’è la coppia, c’è la famiglia intera, e c’è un luogo di lavoro, con le relazioni fra chi è sottomesso e chi è gestore, e oggi come allora tutto è conflittuale, lo sappiamo benissimo. Bisogna tenere presente il tutto della Parola di Dio. Tutte queste relazioni vanno tenute presenti per la casa, dove abita e vive l’uomo. Tutto questo va tenuto presente sempre e contemporaneamente come la Parola di Dio con tutta semplicità suggerisce.
Ai mariti san Paolo chiede di “amare” le loro mogli, usando la parola “agape”, che esprime l’amore gratuito, fedele, disinteressato, senza condizioni, e senza porre limiti. Questo termine viene usato in modo sorprendente e nella sacra Scrittura, per la relazione fra l’uomo e la donna, fra lo sposo e la sposa. Il Papa ha dato delle indicazioni nella sua prima Enciclica, per dire come questo amore di Dio deve entrare nella relazione nuziale. 
Il discorso si chiude dicendo: “Servite a Cristo Signore”, perché è Lui che dà il premio, la ricompensa, mentre se questa la si cerca dagli uomini, si è già perduto tutto, dice il discorso della montagna. “Servire Dio è regnare”, ripete l’Esodo, tanto che al chierico che cominciava la sua via verso il sacerdozio si faceva la “chierica”, la corona. Adesso agli sposi, chiamandoli servi, si dà la corona, imponendola da parte del sacerdote con le braccia incrociate, come ultimamente abbiamo potuto vedere: “Nicola, servo di Dio, ricevi Francesca come tua corona… Francesca, serva di Dio, ricevi Nicola come tua corona”, però per mezzo della croce, cioè per mezzo dell’amore paziente e generoso. Il servo di Dio regna ma servendo. Si può dire che tutti coloro che vivono nella casa, nella famiglia sono a servizio dell’unico Signore. È la stessa parola che dice la Madonna: “Ecco, sono la serva del Signore”. Finiamo con questa parola: famulus significa “servo” e familia comprende le persone tutte consegnate a un unico servizio, a un unico Signore. In questo tempo sono ritornati anche i domestici nelle nostre case, fan parte della famiglia: sarebbe bello che tutti ci si aiutasse a servire l’unico vero Signore, questo è l’ideale della carità cristiana che trasforma ogni rapporto.  

“Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore, che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori. Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui”.

Possiamo vedere da qui uno spaccato di interrelazioni: si fanno circolare notizie, lettere, persone per tenere collegamenti con tutti, nessuno deve essere solo nella comunità cristiana, anche se si è distanti. Tichico è inviato a consolare i fratelli, la sua presenza porta grazia di Spirito Santo, infonde energia. Di certo anche noi sentiamo che specialmente le persone nuove sentono il bisogno di un legame forte.

Nella chiesa primitiva si faceva la “traditio”, la consegna dei misteri della fede, poi agli iniziati si chiedeva la “redditio”, cioè di fare pubblicamente nella comunità la propria e personale professione di fede, per mostrare che avevano capito e che vivevano il Vangelo ricevuto per grazia e misericordia di Dio. La Comunità, con un’attenzione verso tutti, deve istruire, ma poi ognuno deve diventare capace di rendere conto di quello che ha ricevuto. Il luogo può essere la nostra lectio, con quello che noi chiamiamo lo “scambio”, per illuminarci a vicenda con quello che possiamo avere capito, ricevuto e accolto per grazia e sempre per divina misericordia.
- Dalla Costituzione pastorale “Gaudium et spes” del Concilio ecumenico Vaticano II
La santità del matrimonio e della famiglia
L’uomo e la donna, per il patto dell’amore coniugale «non sono più due, ma una sola carne» (Mt 19,6). Si prestano aiuto e servizio vicendevole e stabiliscono un’unione intima delle loro persone e delle loro attività. Sperimentano il senso della loro unità e lo raggiungono di giorno in giorno più pienamente.  Questa stretta unione, in quanto donazione vicendevole di due persone, come pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e reclamano la loro indissolubile unità. Il genuino amore coniugale viene assunto nell’amore divino ed è sostenuto ed arricchito dalla forza redentrice di Cristo e dall’azione salvifica della Chiesa, affinché i coniugi siano condotti effettivamente a Dio e siano aiutati e confortati nel compito sublime di padre e di madre.
Perciò i coniugi cristiani sono corroborati e come consacrati da un sacramento particolare per i doveri e la dignità del loro stato. In virtù di esso, compiono il loro dovere coniugale e familiare e sono ripieni dello spirito di Cristo. Pervadono di fede, di speranza e di carità tutta la loro vita, progrediscono sempre di più verso la loro perfezione e la mutua santificazione e, perciò stesso, alla glorificazione di Dio. I figli, anzi tutti coloro che vivono nell’ambito della famiglia, trovano più facilmente la via della formazione umana, della salvezza e della santità. Certo, purché vi sia il sostegno del buon esempio da parte dei genitori e della preghiera comune. I coniugi poi, che sono insigniti della dignità e responsabilità di padri e di madri, in forza del sacramento potranno adempiere con maggior diligenza il dovere dell’educazione, specialmente religiosa, che spetta anzitutto ad essi.

I figli, in quanto membra vive della famiglia, concorreranno pure a loro modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno ai benefici dei genitori con gratitudine d’animo, con amore e fiducia e li assisteranno, come si conviene a figli, nelle avversità e nella solitudine della vecchiaia.

La famiglia metterà generosamente in comune anche con le altre famiglie le sue ricchezze spirituali. La famiglia cristiana, siccome nasce dal matrimonio che è immagine e partecipazione del patto di amore di Cristo e della Chiesa, manifesterà a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e l’autentica natura della Chiesa con l’amore dei coniugi, la fecondità generosa, l’unità e la fedeltà, e, infine, con l’amorevole cooperazione di tutti i membri.     
La nostra lectio – Aiuto introduttivo (
IL SIGNIFICATO DELLA LETTERA DI GIACOMO
che mediteremo dal 2 al 29 ottobre 2008 (da L. Michl, Le lettere cattoliche, ed. Morcelliana).


L'importanza più grande della lettera sta nella sua esor​tazione a una vita morale aderente ai princìpi della reli​gione di Gesù. Lo scritto costituisce un serio richiamo alla cristianità di tutti i tempi. Gli uomini del mondo non sa​pranno raccapezzarsi di fronte a questa lettera, i cui pensie​ri dovranno apparire loro una stoltezza. Ma ove ci si vo​glia conformare alla dottrina di Cristo, si accetteranno con gratitudine le parole di questo piccolo scritto e ci si lascerà commuovere dal caldo afflato di fervore del primo cristia​nesimo che vi si incontra.

La lettera è un documento di quel giudeo-crístia​nesimo che ha svolto una grande funzione agli inizi della vita della Chiesa. Quale testimonianza di tale tendenza, questo scritto dottrinale è certo in tensione con la teologia di san Paolo, però lo completa in modo prezioso sottoli​neando la richiesta, non estranea nemmeno all'Apostolo, di un tenore di vita praticamente cristiano.

Per la dottrina ecclesiastica risultano signi​ficativi due passi; il brano 2,14-26 sulla necessità di congiungere la fede e le opere, e l'invito volto ai fedeli in 5,14s perché in caso di malattia si lascino fare da parte de​gli anziani (presbiteri) un'«unzione» salutare unita alla preghiera.

La lettera offre un notevole contributo anche alla conoscenza dei primi tempi. Sul piano sociale so​vrabbondano i poveri e le ultime classi sociali (cfr. la co​munità di Corinto in 1Cor 26-29). Le serie, appassionate considerazioni fatte dalla lettera potrebbe lasciar pen​sare che la vita dei cristiani cui ci si rivolge lasciasse mol​to a desiderare; l'autore cita dei casi gravi (2,2s. 16,18: cfr. 3,1-12; 4,1-4). Non è tuttavia possibile farsi un'idea fosca dello spirito morale-religioso di quelle comunità. La lettera è una “parenesi” (= esortazione, ammonizione) e, secondo l'uso proprio di questo genere letterario, mostra appositamente degli esempi che costituiscono la conseguenza estrema di una falsa condotta di vita. È così che si incute spavento per distogliere da una posizione che forse esiste in modo solo germinale. Non si vuole però in alcun modo affermare che tali cose siano realmente accadute (cfr. 2,16.18). È naturale che si siano verificate allora, come anche più tardi, deviazioni umane nella vita cristiana, e queste per l'autore erano motivo suf​ficiente per intervenire, colpendo senza riguardi le conce​zioni errate che vi si manifestavano. Per la storia della costituzione della Chiesa risulta importante l'invito fatto ai malati di richiedere l'unzione da parte degli anziani (pre​sbiteri) (5, 14), cioè di uomini che nella Chiesa godevano di una posizione ufficiale, di guida, e non da parte di cristiani carismatici. Al tempo stesso con l'unzione si manifesta una delle funzioni spettanti a questi presbiteri; da altri luoghi si ricava poco circa la loro attività nel tempo più antico (cfr. Atti 11,30; 14,23; 15,2.4.22s.; 16,4; 20,17; 21,18). Per la storia della disciplina penitenziale e della liturgia merita attenzione l'esortazione (5,16) a confessare vicen​devolmente le proprie colpe.

SCOPO E OCCASIONE DELLA LETTERA DI GIUDA

che mediteremo dal 30 ottobre al 5 novembre 2008 (da “Schede bibliche pastorali”, EDB).
L'autore fin dalle prime righe annuncia ai lettori qual è lo scopo e il tema della sua breve istruzione: «Carissimi, avevo un gran​de desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte. Si sono infatti infiltrati tra voi alcuni individui — i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna — empi che trovano pre​testo alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e Signore Gesù Cristo» (vv. 3-4).


Lo sviluppo del discorso segue queste due linee appena enunciate: la presentazio​ne in termini polemici di questi individui pericolosi e l'invito ai fedeli a essere perse​veranti nel loro cammino di fede.

Messa in guardia contro gli «eretici»

Il ritratto degli «eretici» è fatto secondo un cliché tradizionale, allo scopo di mettere in guardia i fedeli più che di offrire una documentazione esauriente e precisa sulla devianza. Si tratta di un gruppo non ancora del tutto separato dalla comunità, perché partecipa agli incontri fraterni (v. 12). La loro deformazione è di carattere dottrinale-pratico. Sembra che non riconoscano l'asso​luta signoria di Gesù Cristo, facendo piutto​sto assegnamento sulle loro speculazioni circa gli esseri spirituali e celesti. Forse prendendo lo spunto da una falsa concezio​ne della libertà dello spirito indulgono ad un certo lassismo e permissivismo morale (vv. 8.11).


L'autore si preoccupa di immunizzare i fedeli nei confronti dell'influsso nefasto di tali individui mettendo l'accento sul loro destino spirituale, già segnato dalla condan​na inesorabile di Dio. Per fare questo si richiama a tre esempi biblici: la mancata perseveranza e conseguente punizione di quelli che erano stati liberati dall'Egitto; la degradazione spirituale degli angeli, accen​nata in Gn 6,1-4 e sviluppata nel libro apocrifo di 1Enoch; la punizione del pecca​to delle città corrotte Sodoma e Gomorra. A questi si aggiungono tre personaggi bibli​ci, rappresentanti del peccato e della corru​zione: Caino, Balaàm, prototipo degli ingordi e corruttori, e infine quello di Core, che capeggiò la ribellione contro Mosè nel deserto.


L'effetto deterrente nei confronti di questi pericolosi devianti attuali nella co​munità cristiana è ottenuto mediante l'acco​stamento di quattro immagini che pongono in evidenza la loro sterilità spirituale: nuvo​le senza pioggia, alberi senza frutto, onde del mare schiumeggianti, astri erranti senza luce (vv. 12,13). A questi sobillatori orgo​gliosi e adulatori è riservato il giudizio inesorabile degli empi (vv. 14-16).

Invito alla perseveranza

Per rassicurare e incoraggiare i fedeli l'autore richiama l'ammonimento tradizio​nale circa le devianze, preannunciate per gli ultimi tempi: «Ma voi, o carissimi, ricorda​tevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni. Tali sono quelli che provocano divisioni, gente mate​riale, priva dello Spirito» (vv. 17-19).


L'esortazione-conclusione ripropone il tema della fedeltà da conservare mediante la preghiera e il reciproco sostegno. In quest'ultima esortazione non deve sfuggire la struttura trinitaria del rapporto con Dio, nello Spirito, nell'attesa del Signore nostro Gesù Cristo: «Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito santo, conservatevi nell'amore di Dio, at​tendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna» (vv. 20-21).


A Dio per mezzo di Gesù Cristo risale l'iniziativa che garantisce la perseveranza cristiana per la salvezza. A lui dunque deve essere rivolta la lode perenne della comuni​tà cristiana (vv. 24-25).


Questo breve scritto, motivato dalla preoccupazione di sostenere la perseveran​za e integrità cristiana, è un'eco della tradi​zione pastorale pratica della prima chiesa.

INTRODUZIONE ALLA SECONDA LETTERA DI PIETRO

che mediteremo dal 6 al 13 novembre 2008 (da Bibbia TOB, ed. LDC).

Dopo il consueto saluto (1,1-2), l'autore ricorda le caratteristiche della vocazione cristiana (1,3-11). Vivendo in comunione con la natura divina (1,4), il cristiano è chiamato alla santità; e ciò suppone la fedeltà alla parola apostolica e profetica (1,12-21). La predicazione cristiana infatti non è fondata su favole inventate (1,16), ma sulla testimonianza apostolica e sulla parola dei profeti ispirati dallo Spirito Santo (1,21). L'autore lancia poi un attacco violento e vivace contro i falsi dottori dei quali denunzia la perversione dottrinale e morale (2,1-22). Il loro castigo è ine​vitabile, come lo fu un tempo quello degli angeli ribelli e degli abitanti di Sodoma e Gomorra (2,6).


Dopo quest'ampia digressione, continua lo sviluppo dell'argomento avviato al c. 1 e viene introdotta la questione del ritardo della parusia (3,3-13); il Signore è pa​ziente, ma il suo giorno non mancherà di venire (3,9).


La lettera si chiude con un invito alla vigilanza (3,14-18).


Più che con il genere epistolare vero e proprio, questo scritto è imparentato con il genere dei «Testamenti», frequente nella tradizione ebraica dell'epoca: è un di​scorso di congedo che si immagina tenuto da un personaggio illustre prima della sua morte; ciò offre l'occasione di sviluppare dei punti di dottrina che conviene ri​cordare alla comunità.


Questa lettera, di uno stile così particolare, merita di avere posto fra gli scritti del NT? Il lettore moderno, più sensibile al «dialogo », può farsi questa domanda da​vanti alla lunga serie di insulti e di ingiurie del c. 2.


La lettera, tuttavia, dà un apporto nuovo riguardo all'interpretazione e all'ispi​razione delle Scritture, come pure riguardo alla formazione del canone biblico. Le profezie dell'AT e la testimonianza apostolica sono messe sullo stesso piano e co​stituiscono il fondamento che rende salda la fede (1,19; 3,2). In nessun altro testo del NT l'ispirazione dei libri sacri è affermata così esplicitamente: «Nessuna scrit​tura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio» (1,20-21).


Sempre in questa lettera si fa menzione, per la prima volta, di una raccolta di let​tere di Paolo (3,15-16) considerata come parte integrante delle Scritture, anche se non comprende necessariamente tutto l'insieme del «corpus» paolino.


La lettera presenta infine un altro motivo di interesse, quello di porre decisamen​te il problema del ritardo della parusia: « Dov'è la promessa della venuta (del Si​gnore)? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione» (3,4). L'autore denunzia con violenza questa mancanza di fede e cerca di trovare una risposta: la venuta del diluvio era una prefigurazione del giudizio finale, che l'autore descrive secondo le categorie del suo tempo (3,6). Il vecchio mondo sarà distrutto dal fuoco per far posto ai «cieli nuovi e alla terra nuova, nei quali dimorerà la giustizia» (3,10-15). E soprattutto bisogna tener pre​sente che per il Signore non esiste la nozione del tempo: «Davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo» (3,8). Il suo preteso ri​tardo è dovuto unicamente alla pazienza del suo amore. Egli vuol lasciare a ciascu​no il tempo di convertirsi. Tutti perciò si sforzino di vivere, fin da adesso, nella san​tità. Con questa sua dottrina escatologica l'autore richiama l'attenzione su una di​mensione importante della vita cristiana.

SIGNORE MIO DIO
Aiutami, Signore mio Dio,

ad essere obbediente senza ripugnanza,

povero senza rammarico,

casto senza presunzione,

aiutami, Signore mio Dio,

ad essere paziente senza mormorazione,

umile senza finzione,

giocondo senza dissipazione,

aiutami, Signore mio Dio,

ad essere austero senza tristezza,

prudente senza fastidio,

pronto senza vanità,

aiutami, Signore mio Dio,

ad essere timoroso senza sfiducia,

veritiero senza doppiezza,

benefico senza arroganza,

in modo che senza superbia

corregga i miei fratelli,

e senza simulazione li edifichi

con le parole e con l’esempio.

(San Tommaso d’Aquino)

La memoria dei nostri incontri
INCONTRO DEL 25 APRILE 2008 CON SILVIA MILANI

DURANTE LA FESTA DEL VANGELO A BOLOGNA

LA COMUNITÀ COME OBBEDIENZA AD UNA CON-VOCAZIONE

don Giampaolo
Prima di passare la parola alla Silvia, vorrei documentare quello che dicevo stamattina, e inviterei i responsabili della Comunità a raccogliere fra tutti i discorsi che il Papa ha fatto in questi giorni, quello fondamentale: il discorso ai Vescovi degli Stati Uniti comprese le domande che sono state fatte da loro, perché nei vescovi c’è una vocazione apostolica, anzi partendo il Papa ha raccomandato loro l’unità; sono gli apostoli, e senza l’unità la missione non ha senso, perché la missione deve essere un mandato da accogliere nella comunione, nella comunità. Il Papa parla a coloro che sono i suoi luogotenenti, come Vicario di Cristo, nella missione americana.

A un certo punto diceva che: “Il rafforzamento del matrimonio e della vita familiare è tra le priorità della vostra attenzione e questo deve essere per i prossimi anni” (quindi non ci sono solo gli sposi nella vita familiare, a cui spesso noi ci limitiamo). “Nel messaggio di quest’anno per la giornata mondiale della pace ho parlato del contributo essenziale che una vita familiare sana offre alla pace entro e fra le nazioni. Nella casa della famiglia sperimentiamo alcune componenti fondamentali della pace”. Poi elenca sette cose, sette punti attenzione:

1. “la giustizia e l’amore tra fratelli e sorelle”

2. “la funzione dell’autorità espressa dai genitori”

3. “il servizio amorevole ai membri più deboli, perché piccoli o malati o anziani”

4. “l’aiuto vicendevole nelle necessità della vita”

5. “la disponibilità di accogliere l’altro e se necessario a perdonarlo”

6. “la famiglia è il luogo primario della evangelizzazione nella trasmissione della fede”

7. “aiutare i giovani ad apprezzare l’importanza della pratica della vita religiosa e dell’osservanza della domenica”.

Termino con quel grido che a un certo punto ha fatto il Papa rispondendo al declino delle vocazioni: “Nel Vangelo Gesù ci dice di pregare perché «il Signore della messe mandi degli operai». Egli ammette pure che gli operai sono pochi a confronto dell’abbondanza della messe. Sembrerà strano ma io penso che la preghiera, l’unum necessarium, sia l’unico aspetto delle vocazioni che sia efficace, e noi tendiamo spesso a dimenticarlo e sottovalutarlo. Non parlo soltanto di preghiera per le vocazioni, la preghiera nata nelle famiglie cattoliche, la preghiera stessa nutrita da programmi di formazione cristiana, rafforzata dalla grazia dei Sacramenti, è il mezzo principale mediante il quale veniamo a conoscere la volontà di Dio per la nostra vita. Nella misura in cui insegniamo ai giovani a pregare e a pregare bene, noi cooperiamo alla chiamata di Dio. I programmi, i piani, i progetti hanno il loro posto, ma il discernimento di una vocazione è anzitutto frutto di dialogo intimo fra il Signore e i suoi discepoli. I giovani che sanno pregare possono essere fiduciosi di sapere che cosa fare della chiamata di Dio”. 

Stiamo parlando della vocazione, il tema su cui abbiamo invitato Silvia a parlare. Nell’incontro con Antonietta abbiamo visto soprattutto, è una cosa che ha impressionato, lo dico per chi non c’era, che il punto nodale di una comunità è la chiamata, se c’è stata una chiamata del Signore, c’è stata una sua grazia, si deve rispondere a Lui; certo che ci sono delle prove, prove fraterne, di relazione, di continuità, esterne, ma il problema è la chiamata. Oggi vediamo la chiamata come “con-vocazione”, non solo una chiamata per te ma anche per altri. Nasce con la preghiera, si sorregge con la preghiera. Ci vuole una continuità. La fede, la preghiera vanno avanti insieme ma devono avere una continuità. La fede si ammala se si smette di pregare, se si interrompe il dialogo con Dio, la vocazione non si capisce più, che è rigenerata continuamente dalla preghiera, come adorazione, come contemplazione, come liturgia. Un’altra volta potremo guardarlo. 

Credo che una cosa molto bella come premessa sia dire la tua esperienza, come sei entrata in Comunità, cosa vuol dire per te aver vissuto in questi anni in una Comunità. L’esperienza personale è sempre grazia di Dio, opera di Dio, meraviglia di Dio.

Silvia
… Lo Spirito Santo ha fatto nascere tra laici sposati e no, come voi, come noi, spesso attorno a un sacerdote, la voglia di vivere insieme la fede, di essere Chiesa, perché negli Atti c’era una Chiesa un po’ diversa dalla nostra, bisognava ritornare, e don Barsotti ci ha fatto dire in una preghiera all’inizio di ogni incontro, “sul modello della Chiesa nascente”. Si sono formati questi gruppetti che volevano anche formarsi, non vivere insieme, non è possibile, ma trovarsi ogni settimana, pregare insieme, studiare insieme, prendersi a cuore gli uni gli altri. E così adesso siamo al punto che ce ne sono tantissime di queste Comunità. … Così siamo nati noi, con lo scopo di vivere la Chiesa, in un mondo che rende sempre più difficile essere cristiani, vivere la Chiesa mettendo Dio al primo posto nella vita personale ma anche nella vita comunitaria, senza compiti specifici, perché la comunità in se stessa è già un’opera di Dio, la Chiesa in se stessa è già un’opera di Dio. Altri movimenti che sono nati in questo periodo (Rinnovamento, Focolarini…) hanno anche compiti specifici nell’ecumenismo, nel contatto con altre religioni, soprattutto presenza nel mondo, formazione, eccetera. 
Non è facile questo vivere da cristiani nel mondo, ma Gesù sapeva di queste nostre difficoltà quando ha detto al Padre: “Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno”. La nostra consapevolezza di essere insidiati a che punto è? Non sono una che parla del diavolo per paura, ma il Padre può custodirci dal maligno ed è certo che la rovina della famiglia è proprio venuta da lui; penso che nessun’altra istituzione sia stata attaccata così spudoratamente come la famiglia, attraverso la legge: con la legge sul divorzio, sull’aborto, tutti i permissivismi per la vita sessuale, è proprio presa di mira la famiglia, di questo dobbiamo renderci conto, e questo dovrebbe unirci molto fortemente, nella preghiera, nell’aiuto, in tutto.

Cosa dire per la vita comunitaria? Mi soffermo un pochino sulle tre parole che sono nel titolo: comunità – vocazione – obbedienza.

Il nostro padre Barsotti nelle Circolari ci aiuta a vedere non solo la grandezza dell’essere cristiani, ma anche le difficoltà collegate a questo vivere insieme, mettere Dio al primo posto, in una comunità che dovrebbe essere, ed è, una cellula viva della Chiesa. Mi sono detta: prendo le sue parole, non le mie e mi sono attaccata – è ancora la primissima edizione – alle Circolari. Ne ho scelto una che ha come titolo: “Amiamo la Comunità!”, ed è per la Pentecoste del 1966, quarant’anni fa.

“Dio ci ha chiamati e noi gli abbiamo risposto, ma la chiamata urge ancora nel profondo e ci spinge a una risposta sempre più generosa e fedele. È così facile stancarci lungo il cammino!”. Questo è il bello delle Circolari: il padre conosce le nostre difficoltà, e le denuncia non sempre così dolcemente. “È così facile che nel nostro egoismo inconsapevole, noi pretendiamo piuttosto che effettivamente donarci. È tanto facile che l’anima nostra si senta delusa, non perché Dio ha mancato alle promesse ma perché noi pretendevamo, senza forse esserne pienamente coscienti che Egli volesse consentire qualcosa alle nostre ambizioni, ai nostri egoismi, alle nostre suscettibilità – un po’ di carriera, un po’ di essere in vista -, all’amor proprio che ancora insidia la nostra vita religiosa anche in quel che sembra la più pura espressione del nostro impegno”. 
C’è sempre questo punto interrogativo: ma tu ti conosci o ti sogni anche? Dunque questa vocazione che noi forse speravamo: se Dio ci chiama, qualcosa salta fuori. Dalla vocazione battesimale alla realizzazione personale di vivere il Battesimo c’è un po’ di strada. Nei cristiani la vocazione personale è inseparabile col trovarsi con altri, non scegliamo le persone della comunità, e questo è un punto molto importante, nella Chiesa è così, non le scegliamo, le troviamo perché anche loro si sono sentite chiamate. 

“Le difficoltà, le tentazioni che necessariamente sopraggiungono e seguono l’atto della consacrazione non fanno che radicare sempre più profondamente in Dio l’anima che si è consacrata se essa non vacilla e se non riprende il suo dono”. Ma molto spesso queste cose non sono del tutto consapevoli, però il nostro egoismo cerca di drizzare un pochino sul nostro comodo. “Non dovete quindi spaventarvi”, dice, “di conoscere queste difficoltà, di avere queste tentazioni, di provare il peso e la stanchezza del cammino. Sarebbe piuttosto da preoccuparsi se non fosse così. Il crescere nell’amore è il crescere soltanto nella purezza, nello spogliamento di ogni soddisfazione segreta del nostro amor proprio, è il progressivo venire meno di ogni appoggio sensibile”, cioè diventa fede se io mi appoggio sulla parola di Gesù. “La gioia dell’anima nel possesso divino diviene ogni giorno più segreta, più libera da ogni contaminazione sensibile, si identifica sempre più alla semplice fedeltà dell’anima che rimane tranquilla nel buio e nel silenzio perché è sicura di Dio cui si è donata”. La nostra sicurezza è qui, non è nei nostri sentimenti, ma in Colui che ci ha chiamati.

“Vorrei, miei cari, che noi fossimo sempre più consapevoli che è per questo cammino di spogliamento che Dio ci conduce”: non ci lascia tante illusioni. “Sia sempre più semplice la nostra preghiera, più pura la nostra adesione e rendiamoci conto che la nostra risposta al Signore non ci isola, non ci separa dai nostri fratelli, anzi crea sempre più profondo il legame che ci unisce tra noi. Così”, e questo è molto importante, “l’amore di Dio viene provato nell’amore che dobbiamo portarci tra noi, nell’amore che portiamo alla Comunità, a quella Comunità che il Signore stesso ha creato con la consacrazione che abbiamo fatto a Lui della nostra vita”, siamo stati noi a crearla, altrimenti non esisteva, con don Giampaolo da solo non c’era, Dio ha chiamato altri. “Non è una comunità ideale soltanto immaginata da noi, o viva nel ricordo di un passato, ma quella comunità reale che ci ha accolti, nella quale noi siamo, alla quale dobbiamo appartenere totalmente così come apparteniamo al Signore”. Ha detto così. La chiamata in una comunità è un invito a vivere più concretamente il nostro essere Chiesa, superare l’individualismo radicalmente, quel desiderare di emergere, e tutte le altre cose poco belle. 

Poi il padre sottolinea una cosa molto importante: “Ognuno di noi entrando nella comunità ha portato qualcosa: quel che ognuno ha portato è di tutti. E non riduciamo la Comunità alla nostra misura”, alla mia misura personale. “Se non sentiamo i problemi degli altri, se non sappiamo uscire un poco dagli stretti confini di una nostra personale esperienza per vivere nel cuore di tutti, il nostro amore alla Comunità non è vero. I giovani devono sentire amorosamente la presenza delle persone anziane, così gli anziani debbono amare i giovani, non esserne disturbati. Così le persone che credono di sapere qualcosa sappiano amare quelle che sono meno dotate. Quale grazia che la loro presenza inviti tutti a spogliarsi della presunzione del sapere, dell’orgoglio di casta per mettersi su un medesimo piano con gli umili, che è il piano di Dio, di Gesù. I più semplici, poi, non si sentano umiliati quasi fossero capitati per sbaglio in seno ad una famiglia di anime troppo diverse dalla loro. Quello che deve fare di tutti un’anima sola è l’amore che in tutti deve regnare. Amiamo la Comunità. È nell’amarla che Dio rende facile per noi l’esercizio di ogni virtù: della pazienza, dell’umiltà, della purezza, della semplicità, della gioia, se noi siamo veramente persuasi che la Comunità è stata voluta da Dio, se noi veramente l’amiamo”, come la nostra famiglia. 
Ha sottolineato che dobbiamo amare non con le nostre forze, che non basterebbero mai, ma se Dio ci invita ad amare è il suo Spirito che ci insegnerà. Non devo dire: non ce la faccio, è troppo difficile, possiamo contare sullo Spirito Santo per amare la Comunità e tutti i membri, uno per uno, quello più simpatico, quello meno simpatico, quello con cui ho un contatto immediato e con l’altro che non so da che parte prendere, c’è anche questo. 
In tutte le difficoltà si pone la domanda: “Ma Dio mi ha veramente chiamato in questa comunità? È voluta da Dio? Per sempre o per un periodo passeggero e dopo succede qualcos’altro?”. Sono domande che possiamo portare tranquillamente nella nostra preghiera, dicendo: “Signore, la risposta la sai tu, dammi la certezza per poter camminare”.

“Se noi siamo veramente persuasi che la Comunità è stata voluta da Dio, se noi veramente l’amiamo, non potremo dimostrarlo meglio che nell’essere lo strumento di una sua realizzazione più piena”, all’interno, “e anche di un suo sviluppo più rapido”, facendola conoscere, oppure da noi altri sono attratti, questo è generalmente il modo che Dio sceglie, non le nostre parole, ma il nostro modo di vivere e di affrontare le difficoltà. 

Ecco, questa Circolare voleva essere un richiamo vivo e pressante ad essere sempre più fedeli alla nostra vocazione e docili all’azione dello Spirito che ci conduce a Dio, questo era l’intento del padre.

L’obbedienza. Obbedire alla Comunità. 
Nella lettera che abbiamo letto ho saltato una frase: “Ci sembra che per crescere sarebbe necessario soltanto essere fedeli”, basta essere fedeli e si cresce automaticamente, consapevolmente, che coincide questa volta, nella comunità. Fedeli a che cosa, a chi? “Seguimi” ha a che fare con l’obbedienza. In tedesco è molto più chiaro, obbedire è stare attenti per capire quello che l’altro dice, desidera, ma con un’attenzione che presuppone già un legame con la persona, altrimenti si dice comunemente “ascoltare”. Ma da stare attenti a quello che l’altro dice viene “dare la risposta”. Dunque nell’obbedire c’è l’uno e l’altro. Non è una pura sottomissione, non è automatico obbedire, bisogna obbedire con tutto noi stessi, aderire a Dio. Che poi obbedire non toglie affatto la propria iniziativa. 
Proprio in quel capitolo 17 di Giovanni c’è una frase che ho copiato. Gesù stesso a un certo momento dice: “Padre, voglio” Prima ha detto “Chiedo”. “Voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quello che mi hai dato, perché tu mi hai amato prima della creazione del mondo”. È bellissimo questo: “Padre, voglio”. Di solito vediamo solo Gesù che obbedisce, sì è in ascolto, ma quando sa che è già sulla scia giusta della nave dice: “Padre voglio”. Dunque l’obbedienza è questa volontà che ama, che si sa amato, che sa amare nello Spirito Santo. Non so se avete letto il libro su padre Pio, della sua preghiera, “Il segreto di padre Pio” di Antonio Socci, forse è il più bello di tutti e ci aiuta moltissimo, è proprio il segreto di padre Pio. Diceva: “Io sono un sacerdote che prega”. E così dovrebbero dire anche di noi. 

Avrei voluto tirare fuori un’altra circolare: “Fedeltà nelle piccole cose”. Vedere attraverso tutte le cose, tutte le persone, tutte le situazioni, tutte le disposizioni che vengono date nella Comunità, vedere attraverso tutto il volto di Dio, in modo che l’obbedienza sia sempre non a cose, non a persone, ma dietro le persone e le cose la mia risposta è a Lui, come ha fatto Gesù, Gesù ha fatto così e così ha realizzato la sua vocazione. Lui doveva vivere nell’amore del Padre l’amore ai fratelli che il Padre gli ha dato, perché avessimo di nuovo la vita eterna, questo è il capitolo 17, nei primi due versetti: ridarci la vita eterna dopo la nostra disobbedienza, e Lui ha obbedito. L’obbedienza non è altro che la nostra libera partecipazione a questo amore di Gesù, lasciandoci guidare dallo Spirito Santo. Se guardiamo, la nostra obbedienza dentro e fuori è ancora un lasciare, lasciare costretti, invece lo Spirito Santo dovrebbe trasformare tutto tutto in amore. Da questo come siamo lontani, poveri noi, ma è bello! Così ci liberiamo dalle nostre voglie, abitudini, preferenze, superficialità. “Il Signore ci conceda di vivere sinceramente questo amore, è questo il mio augurio e la mia preghiera per tutti”. Così finisce un’altra circolare.

Credo che questi siamo i temi di sempre per una comunità.

* * *
INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 24 MAGGIO 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stato preparato l’avviso e il programma della convocazione del Consiglio di Comunità allargato del 14 giugno 2008;

2) è stato preparato il tema degli esercizi spirituali 3-6 luglio 2008;

3) sono state raccolte indicazioni per il programma di formazione dei consacrati 2008-2009 ed è stato incaricato il Comitato della formazione di preparare una bozza di programma;

4) è stato pure incaricato il Comitato della formazione di preparare una proposta per gli incontri di approfondimento durante la convivenza 12-15 agosto 2008;

5) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 28 giugno 2008, ore 15,30 a san Giovanni. 

… E DI SABATO 28 GIUGNO 2008, ORE 15,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) sono stati completati il programma e l’orario della convivenza 12-15 agosto 2008 a Fognano;

2) è stato verificato il calendario di vita comunitaria 2008-2009 da sottoporre ai consacrati e preparato in linea di massima il contenuto dell’incontro dei consacrati del 14 agosto 2008;

3) è stato aggiornato il Direttorio-regolamento per le elezioni;

4) è stato fissato il prossimo incontro per giovedì 7 agosto 2008, ore 15,30 a San Giovanni.

NOTIZIE

La mattina del 2 agosto 2008 si è spenta Pia Brusa vedova Branchini, la mamma di Rino di Villafontana (Bologna).
Elezioni per gli incarichi comunitari del triennio 2008-2011

ELEZIONE DEI RESPONSABILI DI CENACOLO

CENACOLO DI SANT’AGOSTINO

Domenica 29 giugno si è votato a Sant’Agostino per il/la Responsabile di Cenacolo, con il seguente esito:

TADDIA DANIELA

16
PEDRIALI MICHELE

 3

ROSSI GIULIANA

 2

GARUTTI ARIANNA

 1

PEDRIALI LINO


 1

MINELLI MATTEO

 1

TADDIA Daniela ha accettato la conferma dell’incarico di Responsabile del Cenacolo di sant’Agostino.

CENACOLO DI GAIANA-POGGIO-BOLOGNA

Domenica 29 giugno si è votato a San Giovanni per il/la Responsabile di Cenacolo, con il seguente esito:


BRINTAZZOLI TERESINA
 4


PEDRIALI RACHELE

 4


BERTOCCHI LUCIANO
 3


GIAGNACOVO DANIELA
 2

BERTOCCHI Luciano ha accettato l’incarico di Responsabile del Cenacolo di Gaiana-Poggio-Bologna.

CENACOLO DI BAGNACAVALLO-FUSIGNANO

Domenica 29 giugno si è votato a Bagnacavallo per il/la Responsabile del Cenacolo, con il seguente esito:


BEZZI GIULIANA

 7


MAZZARRA LILIANA

 1

BEZZI Giuliana ha accettato la conferma dell’incarico di Responsabile del Cenacolo di Bagnacvallo-Fusignano.

CENACOLO DI REGGIO EMILIA

Il 2 luglio si è votato a Reggio Emilia per il/la Responsabile di Cenacolo, con il seguente esito:


ALLIEVI FRANCESCA

 5


CAZZOLA VALERIA

 1


FABBI ALDO


 1

ALLIEVI Francesca ha accettato l’incarico di Responsabile del Cenacolo di Reggio Emilia.

CENACOLO DI LATINA

Domenica 6 luglio si è votato a Latina per il/la Responsabile del Cenacolo, con il seguente esito:


MARTINELLO IVANA

 6

MARTINELLO Ivana ha accettato l’incarico di Responsabile del Cenacolo di Latina.
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